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Benedetto XVI Catechesi integrale Anno della Fede 2012-2013 

 

 

 

 
Nell'indire l'Anno della Fede 2012-2013, Papa Benedetto XVI ha spiegato le ragioni: 

 

"...per attestare quanto i contenuti essenziali che da secoli costituiscono il patrimonio 
di tutti i credenti hanno bisogno di essere confermati, compresi e approfonditi in 

maniera sempre nuova al fine di dare testimonianza coerente in condizioni storiche 

diverse dal passato. (...)  

L’Anno della fede, in questa prospettiva, è un invito ad un’autentica e rinnovata 
conversione al Signore, unico Salvatore del mondo. (...)  

Desideriamo che questo Anno susciti in ogni credente l’aspirazione a confessare la 

fede in pienezza e con rinnovata convinzione, con fiducia e speranza. (...)  
Per accedere a una conoscenza sistematica dei contenuti della fede, tutti possono 

trovare nel Catechismo della Chiesa Cattolica un sussidio prezioso ed indispensabile... 

il CCC è così un vero strumento a sostegno della fede, soprattutto per quanti hanno a 
cuore la formazione dei cristiani, così determinante nel nostro contesto culturale. (...)  

La fede senza la carità non porta frutto e la carità senza la fede sarebbe un 

sentimento in balia costante del dubbio. Fede e carità si esigono a vicenda, così che 

l’una permette all’altra di attuare il suo cammino." 
(Benedetto XVI - enc. Porta Fidei - per indizione dell'Anno della Fede) 

 

è anche per questo che Benedetto XVI indossò, per la prima volta, un simbolo, un 
segno che una volta i Papi usavano e che fu indossato una sola volta, per una Messa 

privata, anche da Giovanni Paolo II, il: FANONE. 

Il 19 dicembre 2012, così riportava l'Osservatore Romano a firma dell'allora Maestro 

delle Cerimonie Liturgiche del Pontefice, mons. Guido Marini (oggi Vescovo di 
Tortona): 
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In occasione delle canonizzazioni del 21 ottobre 2012, Benedetto XVI ha indossato il 

fanone, una mantellina molto semplice e leggera che, a partire dal XII secolo, è stata 

utilizzata come veste liturgica tipicamente papale.  
Lo farà di nuovo? ci si chiedeva... 

Mons. Guido Marini rispose: "Accadrà nelle due grandi solennità della notte di 

Natale e dell'Epifania. Il termine fanone deriva dal latino e significa “panno”. 
È stato abitualmente indossato dai Pontefici fino a Giovanni Paolo II. 

Benedetto XVI ha inteso conservare l'uso di questa semplice e significativa 

veste liturgica. Nel corso del tempo si è sviluppata una simbologia in 

relazione a questo indumento. Esso, infatti, rappresenta lo scudo della fede 
che protegge la Chiesa. In questa lettura simbolica, le fasce verticali di colore 

oro e argento esprimono l'unità e l'indissolubilità della Chiesa Cattolica, che 

poggiano sulle spalle del Successore di Pietro. Mi pare una simbologia molto 
bella. Ed è davvero significativo ricordarla durante l'Anno della fede..." 

 

********** 

 

 

BENEDETTO XVI 

UDIENZA GENERALE - ANNO DELLA FEDE 

Piazza San Pietro 

Mercoledì, 17 ottobre 2012 

L'Anno della fede. Introduzione 

Cari fratelli e sorelle, 

oggi vorrei introdurre il nuovo ciclo di catechesi, che si sviluppa lungo tutto l’Anno 

della fede appena iniziato e che interrompe - per questo periodo – il ciclo dedicato alla 
scuola della preghiera. Con la Lettera apostolica Porta Fidei ho indetto questo Anno 

speciale, proprio perché la Chiesa rinnovi l’entusiasmo di credere in Gesù Cristo, unico 

salvatore del mondo, ravvivi la gioia di camminare sulla via che ci ha indicato, e 

testimoni in modo concreto la forza trasformante della fede. 

La ricorrenza dei cinquant’anni dall’apertura del Concilio Vaticano II è un’occasione 
importante per ritornare a Dio, per approfondire e vivere con maggiore coraggio la 

propria fede, per rafforzare l’appartenenza alla Chiesa, «maestra di umanità», che, 

attraverso l’annuncio della Parola, la celebrazione dei Sacramenti e le opere della 
carità ci guida ad incontrare e conoscere Cristo, vero Dio e vero uomo. Si tratta 

dell’incontro non con un’idea o con un progetto di vita, ma con una Persona viva che 

trasforma in profondità noi stessi, rivelandoci la nostra vera identità di figli di Dio. 

L’incontro con Cristo rinnova i nostri rapporti umani, orientandoli, di giorno in giorno, 
a maggiore solidarietà e fraternità, nella logica dell’amore. Avere fede nel Signore non 

è un fatto che interessa solamente la nostra intelligenza, l’area del sapere 

intellettuale, ma è un cambiamento che coinvolge la vita, tutto noi stessi: sentimento, 
cuore, intelligenza, volontà, corporeità, emozioni, relazioni umane. Con la fede cambia 

veramente tutto in noi e per noi, e si rivela con chiarezza il nostro destino futuro, la 

verità della nostra vocazione dentro la storia, il senso della vita, il gusto di essere 

pellegrini verso la Patria celeste. 

http://www.vatican.va/special/annus_fidei/index_it.htm
http://www.vatican.va/special/annus_fidei/index_it.htm
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/motu_proprio/documents/hf_ben-xvi_motu-proprio_20111011_porta-fidei.html
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
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Ma - ci chiediamo - la fede è veramente la forza trasformante nella nostra vita, nella 

mia vita? Oppure è solo uno degli elementi che fanno parte dell’esistenza, senza 

essere quello determinante che la coinvolge totalmente? Con le catechesi di 
quest’Anno della fede vorremmo fare un cammino per rafforzare o ritrovare la gioia 

della fede, comprendendo che essa non è qualcosa di estraneo, di staccato dalla vita 

concreta, ma ne è l’anima. La fede in un Dio che è amore, e che si è fatto vicino 
all’uomo incarnandosi e donando se stesso sulla croce per salvarci e riaprirci le porte 

del Cielo, indica in modo luminoso che solo nell’amore consiste la pienezza dell’uomo. 

Oggi è necessario ribadirlo con chiarezza, mentre le trasformazioni culturali in atto 

mostrano spesso tante forme di barbarie, che passano sotto il segno di «conquiste di 
civiltà»: la fede afferma che non c’è vera umanità se non nei luoghi, nei gesti, nei 

tempi e nelle forme in cui l’uomo è animato dall’amore che viene da Dio, si esprime 

come dono, si manifesta in relazioni ricche di amore, di compassione, di attenzione e 
di servizio disinteressato verso l’altro. Dove c’è dominio, possesso, sfruttamento, 

mercificazione dell’altro per il proprio egoismo, dove c’è l’arroganza dell’io chiuso in se 

stesso, l’uomo viene impoverito, degradato, sfigurato. La fede cristiana, operosa nella 
carità e forte nella speranza, non limita, ma umanizza la vita, anzi la rende 

pienamente umana. 

La fede è accogliere questo messaggio trasformante nella nostra vita, è accogliere la 

rivelazione di Dio, che ci fa conoscere chi Egli è, come agisce, quali sono i suoi 

progetti per noi. Certo, il mistero di Dio resta sempre oltre i nostri concetti e la nostra 
ragione, i nostri riti e le nostre preghiere. Tuttavia, con la rivelazione è Dio stesso che 

si autocomunica, si racconta, si rende accessibile. E noi siamo resi capaci di ascoltare 

la sua Parola e di ricevere la sua verità. Ecco allora la meraviglia della fede: Dio, nel 
suo amore, crea in noi – attraverso l’opera dello Spirito Santo – le condizioni adeguate 

perché possiamo riconoscere la sua Parola. Dio stesso, nella sua volontà di 

manifestarsi, di entrare in contatto con noi, di farsi presente nella nostra storia, ci 

rende capaci di ascoltarlo e di accoglierlo. San Paolo lo esprime con gioia e 
riconoscenza così: «Ringraziamo Dio continuamente, perché, avendo ricevuto da noi la 

parola divina della predicazione, l’avete accolta non quale parola di uomini, ma, come 

è veramente, quale parola di Dio, che opera in voi che credete» (1 Ts 2,13). 

Dio si è rivelato con parole e opere in tutta una lunga storia di amicizia con l’uomo, 
che culmina nell’Incarnazione del Figlio di Dio e nel suo Mistero di Morte e 

Risurrezione. Dio non solo si è rivelato nella storia di un popolo, non solo ha parlato 

per mezzo dei Profeti, ma ha varcato il suo Cielo per entrare nella terra degli uomini 
come uomo, perché potessimo incontrarlo e ascoltarlo. E da Gerusalemme l’annuncio 

del Vangelo della salvezza si è diffuso fino ai confini della terra. La Chiesa, nata dal 

costato di Cristo, è divenuta portatrice di una nuova solida speranza: Gesù di Nazaret, 

crocifisso e risorto, salvatore del mondo, che siede alla destra del Padre ed è il giudice 
dei vivi e dei morti. Questo è il kerigma, l’annuncio centrale e dirompente della fede. 

Ma sin dagli inizi si pose il problema della «regola della fede», ossia della fedeltà dei 

credenti alla verità del Vangelo, nella quale restare saldi, alla verità salvifica su Dio e 
sull’uomo da custodire e trasmettere. San Paolo scrive: «Ricevete la salvezza, se 

mantenete [il vangelo] in quella forma in cui ve l’ho annunciato. Altrimenti avreste 

creduto invano» (1 Cor 15,2). 

Ma dove troviamo la formula essenziale della fede? Dove troviamo le verità che ci 

sono state fedelmente trasmesse e che costituiscono la luce per la nostra vita 
quotidiana? La risposta è semplice: nel Credo, nella Professione di Fede o Simbolo 

della fede, noi ci riallacciamo all’evento originario della Persona e della Storia di Gesù 

di Nazaret; si rende concreto quello che l’Apostolo delle genti diceva ai cristiani di 
Corinto: «Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto: che cioè 

http://www.vatican.va/special/annus_fidei/index_it.htm
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Cristo morì per  i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo 

giorno» (1 Cor 15,3). 

Anche oggi abbiamo bisogno che il Credo sia meglio conosciuto, compreso e pregato. 

Soprattutto è importante che il Credo venga, per così dire, «riconosciuto». Conoscere, 
infatti, potrebbe essere un’operazione soltanto intellettuale, mentre «riconoscere» 

vuole significare la necessità di scoprire il legame profondo tra le verità che 

professiamo nel Credo e la nostra esistenza quotidiana, perché queste verità siano 
veramente e concretamente - come sempre sono state - luce per i passi del nostro 

vivere, acqua che irrora le arsure del nostro cammino, vita che vince certi deserti della 

vita contemporanea. Nel Credo si innesta la vita morale del cristiano, che in esso 

trova il suo fondamento e la sua giustificazione. 

Non è un caso che il Beato Giovanni Paolo II abbia voluto che il Catechismo della 
Chiesa Cattolica, norma sicura per l’insegnamento della fede e fonte certa per una 

catechesi rinnovata, fosse impostato sul Credo. Si è trattato di confermare e custodire 

questo nucleo centrale delle verità della fede, rendendolo in un linguaggio più 
intellegibile agli uomini del nostro tempo, a noi. E’ un dovere della Chiesa trasmettere 

la fede, comunicare il Vangelo, affinché le verità cristiane siano luce nelle nuove 

trasformazioni culturali, e i cristiani siano capaci di rendere ragione della speranza che 

portano (cfr 1 Pt 3,14). 

Oggi viviamo in una società profondamente mutata anche rispetto ad un recente 
passato, e in continuo movimento. I processi della secolarizzazione e di una diffusa 

mentalità nichilista, in cui tutto è relativo, hanno segnato fortemente la mentalità 

comune. Così, la vita è vissuta spesso con leggerezza, senza ideali chiari e speranze 
solide, all’interno di legami sociali e familiari liquidi, provvisori. Soprattutto le nuove 

generazioni non vengono educate alla ricerca della verità e del senso profondo 

dell’esistenza che superi il contingente, alla stabilità degli affetti, alla fiducia. Al 
contrario, il relativismo porta a non avere punti fermi,  sospetto e volubilità provocano 

rotture nei rapporti umani, mentre la vita è vissuta dentro esperimenti che durano 

poco, senza assunzione di responsabilità. Se l’individualismo e il relativismo sembrano 

dominare l’animo di molti contemporanei, non si può dire che i credenti restino 
totalmente immuni da questi pericoli, con cui siamo confrontati nella trasmissione 

della fede. L’indagine promossa in tutti i continenti per la celebrazione del Sinodo dei 

Vescovi sulla Nuova Evangelizzazione, ne ha evidenziato alcuni: una fede vissuta in 

modo passivo e privato, il rifiuto dell’educazione alla fede, la frattura tra vita e fede. 

Il cristiano spesso non conosce neppure il nucleo centrale della propria fede cattolica, 

del Credo, così da lasciare spazio ad un certo sincretismo e relativismo religioso, 

senza chiarezza sulle verità da credere e sulla singolarità salvifica del cristianesimo. 

Non è così lontano oggi il rischio di costruire, per così dire, una religione «fai-da-te». 
Dobbiamo, invece, tornare a Dio, al Dio di Gesù Cristo, dobbiamo riscoprire il 

messaggio del Vangelo, farlo entrare in modo più profondo nelle nostre coscienze e 

nella vita quotidiana. 

Nelle catechesi di quest’Anno della fede vorrei offrire un aiuto per compiere questo 
cammino, per riprendere e approfondire le verità centrali della fede su Dio, sull’uomo, 

sulla Chiesa, su tutta la realtà sociale e cosmica, meditando e riflettendo sulle 

affermazioni del Credo. E vorrei che risultasse chiaro che questi contenuti o verità 
della fede (fides quae) si collegano direttamente al nostro vissuto; chiedono una 

conversione dell’esistenza, che dà vita ad un nuovo modo di credere in Dio (fides 

qua). Conoscere Dio, incontrarlo, approfondire i tratti del suo volto mette in gioco la 

nostra vita, perché Egli entra nei dinamismi profondi dell’essere umano. 

https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it.html
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
http://www.vatican.va/roman_curia/synod/index_it.htm#XIII%20Assemblea%20Generale%20Ordinaria%20del%20Sinodo%20dei%20Vescovi
http://www.vatican.va/roman_curia/synod/index_it.htm#XIII%20Assemblea%20Generale%20Ordinaria%20del%20Sinodo%20dei%20Vescovi
http://www.vatican.va/special/annus_fidei/index_it.htm
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Possa il cammino che compiremo quest’anno farci crescere tutti nella fede e 

nell’amore a Cristo, perché impariamo a vivere, nelle scelte e nelle azioni quotidiane, 

la vita buona e bella del Vangelo. Grazie. 

Saluti: 

* * * 

Rivolgo un cordiale benvenuto a tutti i pellegrini di lingua italiana. In particolare, 
saluto le Figlie di San Camillo e le incoraggio a proseguire con generosità il loro 

apostolato. Saluto i rappresentanti del Collegamento Nazionale Santuari Italiani, 

esortandoli ad operare sempre a servizio delle anime e in sintonia con la pastorale 

delle Chiese particolari. Saluto il centro CEIS S. Crispino di Viterbo, con il Vescovo 
Mons. Lino Fumagalli, ed esprimo apprezzamento per l’azione di recupero e 

reinserimento sociale di quanti si trovano in situazione di disagio. Saluto gli esponenti 

del Movimento Agire Tutti per la Dignità del Quarto Mondo, qui convenuti in occasione 
dell’odierna Giornata Mondiale del Rifiuto della miseria, indetta dalle Nazioni Unite e li 

incoraggio nel loro impegno per preservare la dignità e i diritti di quanti sono 

condannati a subire il flagello della miseria, contro il quale l’Umanità deve lottare 

senza sosta. 

Uno speciale pensiero rivolgo infine ai malati, agli sposi novelli ed ai giovani, tra i quali 

saluto in particolare i cresimati della Diocesi di Faenza-Modigliana, accompagnati dal 

Vescovo Mons. Claudio Stagni. Grazie. Grazie a voi per l'entusiasmo! La liturgia ci fa 

celebrare oggi la memoria di sant’Ignazio di Antiochia, pastore ardente di amore per 
Cristo. Tale ricorrenza aiuti tutti a riscoprire la gioia di essere cristiani. Prego affinché 

la bontà e la misericordia del Signore confortino la speranza di voi giovani, consolino 

la sofferenza di voi malati, confermino l’amore reciproco di voi novelli sposi. Grazie a 

voi tutti. 

 

 

UDIENZA GENERALE 

Piazza San Pietro 

Mercoledì, 24 ottobre 2012 

L'Anno della fede. Che cosa è la fede? 

Cari fratelli e sorelle, 

mercoledì scorso, con l'inizio dell'Anno della fede, ho cominciato con una nuova serie 

di catechesi sulla fede. E oggi vorrei riflettere con voi su una questione fondamentale: 
che cosa è la fede? Ha ancora senso la fede in un mondo in cui scienza e tecnica 

hanno aperto orizzonti fino a poco tempo fa impensabili? Che cosa significa credere 

oggi? In effetti, nel nostro tempo è necessaria una rinnovata educazione alla fede, che 

comprenda certo una conoscenza delle sue verità e degli eventi della salvezza, ma che 
soprattutto nasca da un vero incontro con Dio in Gesù Cristo, dall’amarlo, dal dare 

fiducia a Lui, così che tutta la vita ne sia coinvolta. 

Oggi, insieme a tanti segni di bene, cresce intorno a noi anche un certo deserto 

spirituale. A  volte, si ha come la sensazione, da certi avvenimenti di cui abbiamo 
notizia tutti i giorni, che il mondo non vada verso la costruzione di una comunità più 

fraterna e più pacifica; le stesse idee di progresso e di benessere mostrano anche le 

loro ombre. Nonostante la grandezza delle scoperte della scienza e dei successi della 
tecnica, oggi l’uomo non sembra diventato veramente più libero, più umano; 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/audiences/2012/documents/hf_ben-xvi_aud_20121017.html
http://www.vatican.va/special/annus_fidei/index_it.htm
http://www.vatican.va/special/annus_fidei/index_catechesi_annus-fidei_it.htm
http://www.vatican.va/special/annus_fidei/index_catechesi_annus-fidei_it.htm
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permangono tante forme di sfruttamento, di manipolazione, di violenza, di 

sopraffazione, di ingiustizia… Un certo tipo di cultura, poi, ha educato a muoversi solo 

nell’orizzonte delle cose, del fattibile, a credere solo in ciò che si vede e si tocca con le 
proprie mani. D’altra parte, però, cresce anche il numero di quanti si sentono 

disorientati e, nella ricerca di andare oltre una visione solo orizzontale della realtà, 

sono disponibili a credere a tutto e al suo contrario. In questo contesto riemergono 
alcune domande fondamentali, che sono molto più concrete di quanto appaiano a 

prima vista: che senso ha vivere? C’è un futuro per l’uomo, per noi e per le nuove 

generazioni? In che direzione orientare le scelte della nostra libertà per un esito buono 

e felice della vita? Che cosa ci aspetta oltre la soglia della morte? 

Da queste insopprimibili domande emerge come il mondo della pianificazione, del 
calcolo esatto e della sperimentazione, in una parola il sapere della scienza, pur 

importante per la vita dell’uomo, da solo non basta. Noi abbiamo bisogno non solo del 

pane materiale, abbiamo bisogno di amore, di significato e di speranza, di un 
fondamento sicuro, di un terreno solido che ci aiuti a vivere con un senso autentico 

anche nella crisi, nelle oscurità, nelle difficoltà e nei problemi quotidiani. La fede ci 

dona proprio questo: è un fiducioso affidarsi a un «Tu», che è Dio, il quale mi dà una 
certezza diversa, ma non meno solida di quella che mi viene dal calcolo esatto o dalla 

scienza. La fede non è un semplice assenso intellettuale dell’uomo a delle verità 

particolari su Dio; è un atto con cui mi affido liberamente a un Dio che è Padre e mi 

ama; è adesione a un «Tu» che mi dona speranza e fiducia. Certo questa adesione a 
Dio non è priva di contenuti: con essa siamo consapevoli che Dio stesso si è mostrato 

a noi in Cristo, ha fatto vedere il suo volto e si è fatto realmente vicino a ciascuno di 

noi. Anzi, Dio ha rivelato che il suo amore verso l’uomo, verso ciascuno di noi, è senza 
misura: sulla Croce, Gesù di Nazaret, il Figlio di Dio fatto uomo, ci mostra nel modo 

più luminoso a che punto arriva questo amore, fino al dono di se stesso, fino al 

sacrificio totale. Con il mistero della Morte e Risurrezione di Cristo, Dio scende fino in 

fondo nella nostra umanità per riportarla a Lui, per elevarla alla sua altezza. La fede è 
credere a questo amore di Dio che non viene meno di fronte alla malvagità dell’uomo, 

di fronte al male e alla morte, ma è capace di trasformare ogni forma di schiavitù, 

donando la possibilità della salvezza. Avere fede, allora, è incontrare questo «Tu», 
Dio, che mi sostiene e mi accorda la promessa di un amore indistruttibile che non solo 

aspira all’eternità, ma la dona; è affidarmi a Dio con l’atteggiamento del bambino, il 

quale sa bene che tutte le sue difficoltà, tutti i suoi problemi sono al sicuro nel «tu» 
della madre. E questa possibilità di salvezza attraverso la fede è un dono che Dio offre 

a tutti gli uomini. Penso che dovremmo meditare più spesso - nella nostra vita 

quotidiana, caratterizzata da problemi e situazioni a volte drammatiche –sul fatto che 

credere cristianamente significa questo abbandonarmi con fiducia al senso profondo 
che sostiene me e il mondo, quel senso che noi non siamo in grado di darci, ma solo 

di ricevere come dono, e che è il fondamento su cui possiamo vivere senza paura. E 

questa certezza liberante e rassicurante della fede dobbiamo essere capaci di 

annunciarla con la parola e di mostrarla con la nostra vita di cristiani. 

Attorno a noi, però, vediamo ogni giorno che molti rimangono indifferenti o rifiutano di 

accogliere questo annuncio. Alla fine del Vangelo di Marco, oggi abbiamo parole dure 

del Risorto che dice : «Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà 
sarà condannato» (Mc 16,16), perde se stesso. Vorrei invitarvi a riflettere su questo. 

La fiducia nell’azione dello Spirito Santo, ci deve spingere sempre ad andare e 

predicare il Vangelo, alla coraggiosa testimonianza della fede; ma, oltre alla possibilità 

di una risposta positiva al dono della fede, vi è anche il rischio del rifiuto del Vangelo, 
della non accoglienza dell’incontro vitale con Cristo. Già sant’Agostino poneva questo 

problema in un suo commento alla parabola del seminatore: «Noi parliamo - diceva -, 
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gettiamo il seme, spargiamo il seme. Ci sono quelli che disprezzano, quelli che 

rimproverano, quelli che irridono. Se noi temiamo costoro, non abbiamo più nulla da 

seminare e il giorno della mietitura resteremo senza raccolto. Perciò venga il seme 
della terra buona» (Discorsi sulla disciplina cristiana, 13,14: PL 40, 677-678). Il 

rifiuto, dunque, non può scoraggiarci. Come cristiani siamo testimonianza di questo 

terreno fertile: la nostra fede, pur nei nostri limiti, mostra che esiste la terra buona, 
dove il seme della Parola di Dio produce frutti abbondanti di giustizia, di pace e di 

amore, di nuova umanità, di salvezza. E tutta la storia della Chiesa, con tutti i 

problemi, dimostra anche che esiste la terra buona, esiste il seme buono, e porta 

frutto. 

Ma chiediamoci: da dove attinge l’uomo quell’apertura del cuore e della mente per 
credere nel Dio che si è reso visibile in Gesù Cristo morto e risorto, per accogliere la 

sua salvezza, così che Lui e il suo Vangelo siano la guida e la luce dell’esistenza? 

Risposta: noi possiamo credere in Dio perché Egli si avvicina a noi e ci tocca, perché lo 
Spirito Santo, dono del Risorto, ci rende capaci di accogliere il Dio vivente. La fede 

allora è anzitutto un dono soprannaturale, un dono di Dio. Il Concilio Vaticano 

II afferma: «Perché si possa prestare questa fede, è necessaria la grazia di Dio che 
previene e soccorre, e sono necessari gli aiuti interiori dello Spirito Santo, il quale 

muova il cuore e lo rivolga a Dio, apra gli occhi della mente, e dia “a tutti dolcezza nel 

consentire e nel credere alla verità”» (Cost. dogm. Dei Verbum, 5). Alla base del 

nostro cammino di fede c’è il Battesimo, il sacramento che ci dona lo Spirito Santo, 
facendoci diventare figli di Dio in Cristo, e segna l’ingresso nella comunità della fede, 

nella Chiesa: non si crede da sé, senza il prevenire della grazia dello Spirito; e non si 

crede da soli, ma insieme ai fratelli. Dal Battesimo in poi ogni credente è chiamato a 

ri-vivere e fare propria questa confessione di fede, insieme ai fratelli. 

La fede è dono di Dio, ma è anche atto profondamente libero e umano. Il Catechismo 

della Chiesa Cattolica lo dice con chiarezza: «È impossibile credere senza la grazia e 

gli aiuti interiori dello Spirito Santo. Non è però meno vero che credere è un atto 

autenticamente umano. Non è contrario né alla libertà né all’intelligenza dell’uomo» 
(n. 154). Anzi, le implica e le esalta, in una scommessa di vita che è come un esodo, 

cioè un uscire da se stessi, dalle proprie sicurezze, dai propri schemi mentali, per 

affidarsi all’azione di Dio che ci indica la sua strada per conseguire la vera libertà, la 
nostra identità umana, la gioia vera del cuore, la pace con tutti. Credere è affidarsi in 

tutta libertà e con gioia al disegno provvidenziale di Dio sulla storia, come fece il 

patriarca Abramo, come fece Maria di Nazaret. La fede allora è un assenso con cui la 
nostra mente e il nostro cuore dicono il loro «sì» a Dio, confessando che Gesù è il 

Signore. E questo «sì» trasforma la vita, le apre la strada verso una pienezza di 

significato, la rende così nuova, ricca di gioia e di speranza affidabile. 

Cari amici, il nostro tempo richiede cristiani che siano stati afferrati da Cristo, che 

crescano nella fede grazie alla familiarità con la Sacra Scrittura e i Sacramenti. 
Persone che siano quasi un libro aperto che narra l’esperienza della vita nuova nello 

Spirito, la presenza di quel Dio che ci sorregge nel cammino e ci apre alla vita che non 

avrà mai fine. Grazie. 

 

 

* * * 

Un affettuoso benvenuto ai pellegrini di lingua italiana. Saluto le Suore della 
Santissima Madre Addolorata, che celebrano il  Capitolo Generale, e le Figlie del Divino 

Zelo, riunite per l’incontro internazionale delle Superiore: la visita alle Tombe degli 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651118_dei-verbum_it.html
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
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Apostoli accresca il vostro amore e la vostra appartenenza alla Chiesa. Accolgo con 

gioia i delegati dell’Unione Apostolica del Clero che celebra il 150° anniversario di 

fondazione, e le scolaresche e le famiglie pallottine, qui convenute a 50 anni dalla 
canonizzazione di San Vincenzo Pallotti. Saluto i gruppi parrocchiali, in particolare 

quelli di due parrocchie romane: dei Santi Urbano e Lorenzo, presente per il 

diciassettesimo centenario dell’apparizione del monogramma di Cristo all’Imperatore 
Costantino a Prima Porta; e di San Tommaso Apostolo, per la quale benedico oggi il 

nuovo concerto di campane. 

Un pensiero infine per i giovani, gli ammalati e gli sposi novelli. Lunedì scorso 

abbiamo celebrato la memoria del Beato Giovanni Paolo II, la cui figura è sempre viva 

tra noi: cari giovani, imparate ad affrontare la vita con il suo ardore e il suo 
entusiasmo; cari ammalati, portate con gioia la croce della sofferenza come ha saputo 

insegnarci lui stesso; e voi, cari sposi novelli, mettete sempre Dio al centro, perché la 

vostra storia coniugale abbia più amore e più felicità. 

 

 

 

UDIENZA GENERALE 

Piazza San Pietro 

Mercoledì, 31 ottobre 2012 

L'Anno della fede. La fede della Chiesa 

Cari fratelli e sorelle, 

continuiamo nel nostro cammino di meditazione sulla fede cattolica. La settimana 
scorsa ho mostrato come la fede sia un dono, perché è Dio che prende l’iniziativa e ci 

viene incontro; e così la fede è una risposta con la quale noi Lo accogliamo come 

fondamento stabile della nostra vita. E’ un dono che trasforma l’esistenza, perché ci fa 
entrare nella stessa visione di Gesù, il quale opera in noi e ci apre all’amore verso Dio 

e verso gli altri. 

Oggi vorrei fare un altro passo nella nostra riflessione, partendo ancora una volta da 

alcune domande: la fede ha un carattere solo personale, individuale? Interessa solo la 

mia persona? Vivo la mia fede da solo? Certo, l’atto di fede è un atto eminentemente 
personale, che avviene nell’intimo più profondo e che segna un cambiamento di 

direzione, una conversione personale: è la mia esistenza che riceve una svolta, un 

orientamento nuovo. Nella Liturgia del Battesimo, al momento delle promesse, il 
celebrante chiede di manifestare la fede cattolica e formula tre domande: Credete in 

Dio Padre onnipotente? Credete in Gesù Cristo suo unico Figlio? Credete nello Spirito 

Santo? Anticamente queste domande erano rivolte personalmente a colui che doveva 

ricevere il Battesimo, prima che si immergesse per tre volte nell’acqua. E anche oggi 

la risposta è al singolare: «Credo». 

Ma questo mio credere non è il risultato di una mia riflessione solitaria, non è 

il prodotto di un mio pensiero, ma è frutto di una relazione, di un dialogo, in cui c’è 

un ascoltare, un ricevere e un rispondere; è il comunicare con Gesù che mi fa uscire 
dal mio «io» racchiuso in me stesso per aprirmi all’amore di Dio Padre. E’ come una 

rinascita in cui mi scopro unito non solo a Gesù, ma anche a tutti quelli che hanno 

camminato e camminano sulla stessa via; e questa nuova nascita, che inizia con il 
Battesimo, continua per tutto il percorso dell’esistenza. Non posso costruire la mia 

http://www.vatican.va/special/annus_fidei/index_catechesi_annus-fidei_it.htm
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/audiences/2012/documents/hf_ben-xvi_aud_20121024.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/audiences/2012/documents/hf_ben-xvi_aud_20121024.html
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fede personale in un dialogo privato con Gesù, perché la fede mi viene donata da Dio 

attraverso una comunità credente che è la Chiesa e mi inserisce così nella moltitudine 

dei credenti in una comunione che non è solo sociologica, ma radicata nell’eterno 
amore di Dio, che in Se stesso è comunione del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, 

è Amore trinitario. La nostra fede è veramente personale, solo se è anche 

comunitaria: può essere la mia fede, solo se vive e si muove nel «noi» della Chiesa, 

solo se è la nostra fede, la comune fede dell’unica Chiesa. 

Alla domenica, nella Santa Messa, recitando il «Credo», noi ci esprimiamo in prima 

persona, ma confessiamo comunitariamente l’unica fede della Chiesa. Quel «credo» 

pronunciato singolarmente si unisce a quello di un immenso coro nel tempo e nello 

spazio, in cui ciascuno contribuisce, per così dire, ad una concorde polifonia nella fede. 
Il Catechismo della Chiesa Cattolica riassume in modo chiaro così: «”Credere” è un 

atto ecclesiale. La fede della Chiesa precede, genera, sostiene e nutre la nostra fede. 

La Chiesa è la Madre di tutti i credenti. “Nessuno può dire di avere Dio per Padre, se 
non ha la Chiesa come Madre” [san Cipriano]» (n. 181). Quindi la fede nasce nella 

Chiesa, conduce ad essa e vive in essa. Questo è importante ricordarlo. 

Agli inizi dell’avventura cristiana, quando lo Spirito Santo scende con potenza sui 

discepoli, nel giorno di Pentecoste - come narrano gli Atti degli Apostoli (cfr 2,1-13) - 

la Chiesa nascente riceve la forza per attuare la missione affidatale dal Signore 
risorto: diffondere in ogni angolo della terra il Vangelo, la buona notizia del Regno di 

Dio, e guidare così ogni uomo all’incontro con Lui, alla fede che salva. Gli Apostoli 

superano ogni paura nel proclamare ciò che avevano udito, visto, sperimentato di 
persona con Gesù. Per la potenza dello Spirito Santo, iniziano a parlare lingue nuove, 

annunciando apertamente il mistero di cui erano stati testimoni. Negli Atti degli 

Apostoli ci viene riferito poi il grande discorso che Pietro pronuncia proprio nel giorno 

di Pentecoste. 

Egli parte da un passo del profeta Gioele (3,1-5), riferendolo a Gesù, e proclamando il 

nucleo centrale della fede cristiana: Colui che aveva beneficato tutti, che era stato 

accreditato presso Dio con prodigi e segni grandi, è stato inchiodato sulla croce ed 

ucciso, ma Dio lo ha risuscitato dai morti, costituendolo Signore e Cristo. Con Lui 
siamo entrati nella salvezza definitiva annunciata dai profeti e chi invocherà il suo 

nome sarà salvato (cfr At 2,17-24). Ascoltando queste parole di Pietro, molti si 

sentono personalmente interpellati, si pentono dei propri peccati e si fanno battezzare 
ricevendo il dono dello Spirito Santo (cfr At 2, 37-41). Così inizia il cammino della 

Chiesa, comunità che porta questo annuncio nel tempo e nello spazio, comunità che è 

il Popolo di Dio fondato sulla nuova alleanza grazie al sangue di Cristo e i cui membri 

non appartengono ad un particolare gruppo sociale o etnico, ma sono uomini e donne 
provenienti da ogni nazione e cultura. E’ un popolo «cattolico», che parla lingue 

nuove, universalmente aperto ad accogliere tutti, oltre ogni confine, abbattendo tutte 

le barriere. Dice san Paolo: «Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o 

incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti” (Col 3,11). 

La Chiesa, dunque, fin dagli inizi è il luogo della fede, il luogo della trasmissione della 

fede, il luogo in cui, per il Battesimo, si è immersi nel Mistero Pasquale della Morte e 

Risurrezione di Cristo, che ci libera dalla prigionia del peccato, ci dona la libertà di figli 
e ci introduce nella comunione col Dio Trinitario. Al tempo stesso, siamo immersi nella 

comunione con gli altri fratelli e sorelle di fede, con l’intero Corpo di Cristo, tirati fuori 

dal nostro isolamento. Il Concilio Ecumenico Vaticano II lo ricorda: «Dio volle salvare 

e santificare gli uomini non individualmente e senza alcun legame fra loro, ma volle 
costituire di loro un popolo, che Lo riconoscesse nella verità e fedelmente Lo servisse» 

(Cost. dogm. Lumen gentium, 9). Richiamando ancora la liturgia del Battesimo, 

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
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notiamo che, a conclusione delle promesse in cui esprimiamo la rinuncia al male e 

ripetiamo «credo» alle verità della fede, il celebrante dichiara: «Questa è la nostra 

fede, questa è la fede della Chiesa e noi ci gloriamo di professarla in Cristo Gesù 
nostro Signore». La fede è virtù teologale, donata da Dio, ma trasmessa dalla Chiesa 

lungo la storia. Lo stesso san Paolo, scrivendo ai Corinzi, afferma di aver comunicato 

loro il Vangelo che a sua volta anche lui aveva ricevuto (cfr 1 Cor 15,3). 

Vi è un’ininterrotta catena di vita della Chiesa, di annuncio della Parola di Dio, di 
celebrazione dei Sacramenti, che giunge fino a noi e che chiamiamo Tradizione. Essa 

ci dà la garanzia che ciò in cui crediamo è il messaggio originario di Cristo, predicato 

dagli Apostoli. Il nucleo dell’annuncio primordiale è l’evento della Morte e Risurrezione 

del Signore, da cui scaturisce tutto il patrimonio della fede. Dice il Concilio: «La 
predicazione apostolica, che è espressa in modo speciale nei libri ispirati, doveva 

essere consegnata con successione continua fino alla fine dei tempi» Cost. dogm. Dei 

Verbum, 8). In tal modo, se la Sacra Scrittura contiene la Parola di Dio, la Tradizione 
della Chiesa la conserva e la trasmette fedelmente, perché gli uomini di ogni epoca 

possano accedere alle sue immense risorse e arricchirsi dei suoi tesori di grazia. Così 

la Chiesa «nella sua dottrina, nella sua vita e nel suo culto trasmette a tutte le 

generazioni tutto ciò che essa è, tutto ciò che essa crede» (ibidem). 

Vorrei, infine, sottolineare che è nella comunità ecclesiale che la fede personale cresce 
e matura. E’ interessante osservare come nel Nuovo Testamento la parola «santi» 

designa i cristiani nel loro insieme, e certamente non tutti avevano le qualità per 

essere dichiarati santi dalla Chiesa. Che cosa si voleva indicare, allora, con questo 
termine? Il fatto che coloro che avevano e vivevano la fede in Cristo risorto erano 

chiamati a diventare un punto di riferimento per tutti gli altri, mettendoli così in 

contatto con la Persona e con il Messaggio di Gesù, che rivela il volto del Dio vivente. 
E questo vale anche per noi: un cristiano che si lascia guidare e plasmare man mano 

dalla fede della Chiesa, nonostante le sue debolezze, i suoi limiti e le sue difficoltà, 

diventa come una finestra aperta alla luce del Dio vivente, che riceve questa luce e la 

trasmette al mondo. Il Beato Giovanni Paolo II nell’Enciclica Redemptoris 
missio affermava che «la missione rinnova la Chiesa, rinvigorisce la fede e l’identità 

cristiana, dà nuovo entusiasmo e nuove motivazioni. La fede si rafforza donandola!» 

(n. 2). 

La tendenza, oggi diffusa, a relegare la fede nella sfera del privato contraddice quindi 
la sua stessa natura. Abbiamo bisogno della Chiesa per avere conferma della nostra 

fede e per fare esperienza dei doni di Dio: la sua Parola, i Sacramenti, il sostegno 

della grazia e la testimonianza dell’amore. Così il nostro «io» nel «noi» della Chiesa 

potrà percepirsi, ad un tempo, destinatario e protagonista di un evento che lo supera: 
l’esperienza della comunione con Dio, che fonda la comunione tra gli uomini. In un 

mondo in cui l’individualismo sembra regolare i rapporti fra le persone, rendendole 

sempre più fragili, la fede ci chiama ad essere Popolo di Dio, ad essere Chiesa, 
portatori dell’amore e della comunione di Dio per tutto il genere umano (cfr Cost. 

past. Gaudium et spes, 1). Grazie per l’attenzione. 

Saluti: 

* * * 

Un caloroso benvenuto ai pellegrini di lingua italiana. E vi ringrazio per la pazienza 

nonostante il tempo brutto, ma poteva essere anche peggiore. Saluto i fedeli della 

Diocesi di Avezzano, con il loro Vescovo Mons. Pietro Santoro, venuti per 
commemorare i 100 anni di attività dell’Azione Cattolica Italiana in quella Chiesa 

particolare. Saluto i Rettori delle Università Cattoliche riuniti a Roma: la visita alle 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651118_dei-verbum_it.html
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Tombe degli Apostoli accresca in tutti voi il senso di appartenenza alla Chiesa. Accolgo 

con gioia i membri della Scuola di Fede e di Preghiera “Figli in cielo” e quelli della Casa 

degli Italiani a Barcellona, incoraggiandoli ad intensificare il loro impegno in 

particolare verso le persone che maggiormente soffrono o sono bisognose di aiuto. 

Un pensiero infine per i giovani, gli ammalati e gli sposi novelli. Domani celebreremo 

la Solennità di Tutti i Santi, che ci ricorda la chiamata universale alla santità: cari 

giovani, la vostra aspirazione alla felicità si realizzi nelle Beatitudini evangeliche; cari 
ammalati, portare la vostra croce con Cristo vi santifichi nell’amore; e voi, cari sposi 

novelli, sappiate dare il giusto spazio alla preghiera, perché la vostra vita coniugale sia 

un cammino di santità. Grazie a tutti voi. 

 

 

UDIENZA GENERALE 

Piazza San Pietro 

Mercoledì, 7 novembre 2012 

L'Anno della fede. Il desiderio di Dio. 

Cari fratelli e sorelle, 

il cammino di riflessione che stiamo facendo insieme in quest’Anno della fede ci 

conduce a meditare oggi su un aspetto affascinante dell’esperienza umana e cristiana: 

l’uomo porta in sé un misterioso desiderio di Dio. In modo molto significativo, 

il Catechismo della Chiesa Cattolica si apre proprio con la seguente considerazione: «Il 
desiderio di Dio è inscritto nel cuore dell'uomo, perché l'uomo è stato creato da Dio e 

per Dio; e Dio non cessa di attirare a sé l'uomo e soltanto in Dio l'uomo troverà la 

verità e la felicità che cerca senza posa» (n. 27).  

Una tale affermazione, che anche oggi in molti contesti culturali appare del tutto 
condivisibile, quasi ovvia, potrebbe invece sembrare una provocazione nell’ambito 

della cultura occidentale secolarizzata. Molti nostri contemporanei potrebbero infatti 

obiettare di non avvertire per nulla un tale desiderio di Dio. Per larghi settori della 

società Egli non è più l’atteso, il desiderato, quanto piuttosto una realtà che lascia 
indifferenti, davanti alla quale non si deve nemmeno fare lo sforzo di pronunciarsi. In 

realtà, quello che abbiamo definito come «desiderio di Dio» non è del tutto scomparso 

e si affaccia ancora oggi, in molti modi, al cuore dell’uomo. Il desiderio umano tende 
sempre a determinati beni concreti, spesso tutt’altro che spirituali, e tuttavia si trova 

di fronte all’interrogativo su che cosa sia davvero «il» bene, e quindi a confrontarsi 

con qualcosa che è altro da sé, che l’uomo non può costruire, ma è chiamato a 

riconoscere. Che cosa può davvero saziare il desiderio dell’uomo? 

Nella mia prima Enciclica, Deus caritas est, ho cercato di analizzare come tale 
dinamismo si realizzi nell’esperienza dell’amore umano, esperienza che nella nostra 

epoca è più facilmente percepita come momento di estasi, di uscita da sé, come luogo 

in cui l’uomo avverte di essere attraversato da un desiderio che lo supera. Attraverso 
l’amore, l’uomo e la donna sperimentano in modo nuovo, l’uno grazie all’altro, la 

grandezza e la bellezza della vita e del reale. Se ciò che sperimento non è una 

semplice illusione, se davvero voglio il bene dell’altro come via anche al mio bene, 
allora devo essere disposto a de-centrarmi, a mettermi al suo servizio, fino alla 

rinuncia a me stesso. La risposta alla questione sul senso dell’esperienza dell’amore 

passa quindi attraverso la purificazione e la guarigione del volere, richiesta dal bene 
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stesso che si vuole all’altro. Ci si deve esercitare, allenare, anche correggere, perché 

quel bene possa veramente essere voluto. 

L’estasi iniziale si traduce così in pellegrinaggio, «esodo permanente dall’io chiuso in 

se stesso verso la sua liberazione nel dono di sé, e proprio così verso il ritrovamento 
di sé, anzi verso la scoperta di Dio» (Enc. Deus caritas est, 6). Attraverso tale 

cammino potrà progressivamente approfondirsi per l’uomo la conoscenza di 

quell’amore che aveva inizialmente sperimentato. E andrà sempre più profilandosi 
anche il mistero che esso rappresenta: nemmeno la persona amata, infatti, è in grado 

di saziare il desiderio che alberga nel cuore umano, anzi, tanto più autentico è l’amore 

per l’altro, tanto maggiormente esso lascia dischiudere l’interrogativo sulla sua origine 

e sul suo destino, sulla possibilità che esso ha di durare per sempre. Dunque, 
l’esperienza umana dell’amore ha in sé un dinamismo che rimanda oltre se stessi, è 

esperienza di un bene che porta ad uscire da sé e a trovarsi di fronte al mistero che 

avvolge l’intera esistenza. 

Considerazioni analoghe si potrebbero fare anche a proposito di altre esperienze 
umane, quali l’amicizia, l’esperienza del bello, l’amore per la conoscenza: ogni bene 

sperimentato dall’uomo protende verso il mistero che avvolge l’uomo stesso; ogni 

desiderio che si affaccia al cuore umano si fa eco di un desiderio fondamentale che 

non è mai pienamente saziato. Indubbiamente da tale desiderio profondo, che 
nasconde anche qualcosa di enigmatico, non si può arrivare direttamente alla fede. 

L’uomo, in definitiva, conosce bene ciò che non lo sazia, ma non può immaginare o 

definire ciò che gli farebbe sperimentare quella felicità di cui porta nel cuore la 
nostalgia. Non si può conoscere Dio a partire soltanto dal desiderio dell’uomo. Da 

questo punto di vista rimane il mistero: l’uomo è cercatore dell’Assoluto, un cercatore 

a passi piccoli e incerti. E tuttavia, già l’esperienza del desiderio, del «cuore inquieto» 
come lo chiamava sant’Agostino, è assai significativa. Essa ci attesta che l’uomo è, nel 

profondo, un essere religioso (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 28), un 

«mendicante di Dio». Possiamo dire con le parole di Pascal: «L’uomo supera 

infinitamente l’uomo» (Pensieri, ed. Chevalier 438; ed. Brunschvicg 434). Gli occhi 
riconoscono gli oggetti quando questi sono illuminati dalla luce. Da qui il desiderio di 

conoscere la luce stessa, che fa brillare le cose del mondo e con esse accende il senso 

della bellezza. 

Dobbiamo pertanto ritenere che sia possibile anche nella nostra epoca, 
apparentemente tanto refrattaria alla dimensione trascendente, aprire un cammino 

verso l’autentico senso religioso della vita, che mostra come il dono della fede non sia 

assurdo, non sia irrazionale. Sarebbe di grande utilità, a tal fine, promuovere una 

sorta di pedagogia del desiderio, sia per il cammino di chi ancora non crede, sia per 
chi ha già ricevuto il dono della fede. Una pedagogia che comprende almeno due 

aspetti. In primo luogo, imparare o re-imparare il gusto delle gioie autentiche della 

vita. Non tutte le soddisfazioni producono in noi lo stesso effetto: alcune lasciano una 
traccia positiva, sono capaci di pacificare l’animo, ci rendono più attivi e generosi. 

 

Altre invece, dopo la luce iniziale, sembrano deludere le attese che avevano suscitato 
e talora lasciano dietro di sé amarezza, insoddisfazione o un senso di vuoto. Educare 

sin dalla tenera età ad assaporare le gioie vere, in tutti gli ambiti dell’esistenza – la 

famiglia, l’amicizia, la solidarietà con chi soffre, la rinuncia al proprio io per servire 

l’altro, l’amore per la conoscenza, per l’arte, per le bellezze della natura –, tutto ciò 
significa esercitare il gusto interiore e produrre anticorpi efficaci contro la 

banalizzazione e l’appiattimento oggi diffusi. Anche gli adulti hanno bisogno di 

riscoprire queste gioie, di desiderare realtà autentiche, purificandosi dalla mediocrità 
nella quale possono trovarsi invischiati. Diventerà allora più facile lasciar cadere o 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20051225_deus-caritas-est.html#6.
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
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respingere tutto ciò che, pur apparentemente attrattivo, si rivela invece insipido, fonte 

di assuefazione e non di libertà. E ciò farà emergere quel desiderio di Dio di cui stiamo 

parlando. 

Un secondo aspetto, che va di pari passo con il precedente, è il non accontentarsi mai 
di quanto si è raggiunto. Proprio le gioie più vere sono capaci di liberare in noi quella 

sana inquietudine che porta ad essere più esigenti – volere un bene più alto, più 

profondo – e insieme a percepire con sempre maggiore chiarezza che nulla di finito 
può colmare il nostro cuore. Impareremo così a tendere, disarmati, verso quel bene 

che non possiamo costruire o procurarci con le nostre forze; a non lasciarci 

scoraggiare dalla fatica o dagli ostacoli che vengono dal nostro peccato. 

A questo proposito, non dobbiamo però dimenticare che il dinamismo del desiderio è 

sempre aperto alla redenzione. Anche quando esso si inoltra su cammini sviati, 
quando insegue paradisi artificiali e sembra perdere la capacità di anelare al vero 

bene. Anche nell’abisso del peccato non si spegne nell’uomo quella scintilla che gli 

permette di riconoscere il vero bene, di assaporarlo, e di avviare così un percorso di 
risalita, al quale Dio, con il dono della sua grazia, non fa mancare mai il suo aiuto. 

Tutti, del resto, abbiamo bisogno di percorrere un cammino di purificazione e di 

guarigione del desiderio. Siamo pellegrini verso la patria celeste, verso quel bene 

pieno, eterno, che nulla ci potrà più strappare. Non si tratta, dunque, di soffocare il 
desiderio che è nel cuore dell’uomo, ma di liberarlo, affinché possa raggiungere la sua 

vera altezza. Quando nel desiderio si apre la finestra verso Dio, questo è già segno 

della presenza della fede nell’animo, fede che è una grazia di Dio. Sempre 
sant’Agostino affermava: «Con l’attesa, Dio allarga il nostro desiderio, col desiderio 

allarga l’animo e dilatandolo lo rende più capace» (Commento alla Prima lettera di 

Giovanni, 4,6: PL 35, 2009). 

In questo pellegrinaggio, sentiamoci fratelli di tutti gli uomini, compagni di viaggio 
anche di coloro che non credono, di chi è in ricerca, di chi si lascia interrogare con 

sincerità dal dinamismo del proprio desiderio di verità e di bene. Preghiamo, in 

questo Anno della fede, perché Dio mostri il suo volto a tutti coloro che lo cercano con 

cuore sincero. Grazie. 

APPELLO 

Continuo a seguire con particolare apprensione la tragica situazione di violenza in 
Siria, dove non cessa il rumore delle armi e aumenta ogni giorno il numero delle 

vittime e l’immane sofferenza della popolazione, in particolare di quanti hanno dovuto 

lasciare le loro case. Per manifestare la mia solidarietà e quella di tutta la Chiesa alla 
popolazione in Siria e la vicinanza spirituale alle comunità cristiane del Paese, era mio 

desiderio inviare una Delegazione di Padri Sinodali a Damasco. Purtroppo, diverse 

circostanze e sviluppi non hanno reso possibile l’iniziativa nelle modalità auspicate, e 

perciò ho deciso di affidare una missione speciale all’Em.mo Cardinale Robert Sarah, 
Presidente del Pontificio Consiglio Cor Unum. Da oggi fino al 10 novembre corrente 

egli si trova in Libano, dove incontrerà Pastori e Fedeli delle Chiese che sono presenti 

in Siria; visiterà alcuni rifugiati provenienti da tale Paese e presiederà una riunione di 
coordinamento delle istituzioni caritative cattoliche, alle quali la Santa Sede ha chiesto 

un particolare impegno in favore della popolazione siriana, sia dentro che fuori del 

Paese. Mentre elevo la mia preghiera a Dio, rinnovo l’invito alle parti in conflitto e a 
quanti hanno a cuore il bene della Siria a non risparmiare alcuno sforzo nella ricerca 

della pace e a perseguire, attraverso il dialogo, le strade che portano ad una giusta 

convivenza, in vista di un’adeguata soluzione politica del conflitto. Dobbiamo fare 

tutto il possibile, perché un giorno potrebbe essere troppo tardi. 

http://www.vatican.va/special/annus_fidei/index_it.htm
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E adesso, saluto i pellegrini di lingua italiana, provenienti da Parrocchie, da Scuole e 

da varie Associazioni di numerose diocesi d’Italia. Saluto in particolare i fedeli di 

Biancavilla e di Ferentino e i rappresentanti dell’Associazione Nazionale di Polizia 
Penitenziaria. In questo mese di novembre vi invito a far memoria nella preghiera dei 

cari defunti, che attendono il conforto della nostra solidarietà spirituale. 

E desidero, infine, rivolgermi, come di consueto, ai giovani, ai malati ed agli sposi 

novelli. Dopodomani celebreremo la festa liturgica della Dedicazione della Basilica di 
San Giovanni in Laterano, cattedrale di Roma. Questa ricorrenza invita voi, cari 

giovani, a diventare pietre vive e preziose, impiegate per la costruzione della Casa del 

Signore. Essa incoraggia voi, cari ammalati, ad offrire a Dio il vostro quotidiano 

sacrificio per il bene di tutta la comunità cristiana; e spinge voi, cari sposi novelli, a 

rendere le vostre famiglie piccole chiese domestiche. Grazie. 

 

UDIENZA GENERALE 

Aula Paolo VI 

Mercoledì, 14 novembre 2012 

L'Anno della fede. Le vie che portano alla conoscenza di Dio 

Cari fratelli e sorelle, 

mercoledì scorso abbiamo riflettuto sul desiderio di Dio che l’essere umano porta nel 

profondo di se stesso. Oggi vorrei continuare ad approfondire questo aspetto 

meditando brevemente con voi su alcune vie per arrivare alla conoscenza di Dio. 
Vorrei ricordare, però, che l’iniziativa di Dio precede sempre ogni iniziativa dell’uomo 

e, anche nel cammino verso di Lui, è Lui per primo che ci illumina, ci orienta e ci 

guida, rispettando sempre la nostra libertà. Ed è sempre Lui che ci fa entrare nella sua 
intimità, rivelandosi e donandoci la grazia per poter accogliere questa rivelazione nella 

fede. Non dimentichiamo mai l’esperienza di sant’Agostino: non siamo noi a possedere 

la Verità dopo averla cercata, ma è la Verità che ci cerca e ci possiede. 

Tuttavia ci sono delle vie che possono aprire il cuore dell’uomo alla conoscenza di Dio, 

ci sono dei segni che conducono verso Dio. Certo, spesso rischiamo di essere 
abbagliati dai luccichii della mondanità, che ci rendono meno capaci di percorrere tali 

vie o di leggere tali segni. Dio, però, non si stanca di cercarci, è fedele all’uomo che ha 

creato e redento, rimane vicino alla nostra vita, perché ci ama. E’ questa una certezza 
che ci deve accompagnare ogni giorno, anche se certe mentalità diffuse rendono più 

difficile alla Chiesa e al cristiano comunicare la gioia del Vangelo ad ogni creatura e 

condurre tutti all’incontro con Gesù, unico Salvatore del mondo. Questa, però, è la 
nostra missione, è la missione della Chiesa e ogni credente deve viverla gioiosamente, 

sentendola come propria, attraverso un’esistenza animata veramente dalla fede, 

segnata dalla carità, dal servizio a Dio e agli altri, e capace di irradiare speranza. 

Questa missione splende soprattutto nella santità a cui tutti siamo chiamati. 

Oggi - lo sappiamo – non mancano le difficoltà e le prove per la fede, spesso poco 
compresa, contestata, rifiutata. San Pietro diceva ai suoi cristiani: «Siate sempre 

pronti a rispondere, ma con dolcezza e rispetto, a chiunque vi chiede conto della 

speranza che è nei vostri cuori» (1 Pt 3,15). Nel passato, in Occidente, in una società 
ritenuta cristiana, la fede era l’ambiente in cui si muoveva; il riferimento e l’adesione 

a Dio erano, per la maggioranza della gente, parte della vita quotidiana. Piuttosto era 

colui che non credeva a dover giustificare la propria incredulità. Nel nostro mondo, la 

situazione è cambiata e sempre di più il credente deve essere capace di dare ragione 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/audiences/2012/documents/hf_ben-xvi_aud_20121107.html
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della sua fede. Il beato Giovanni Paolo II, nell’Enciclica Fides et ratio, 

sottolineava come la fede sia messa alla prova anche nell’epoca 

contemporanea, attraversata da forme sottili e capziose di ateismo teorico e 

pratico (cfr nn. 46-47). 

Dall’Illuminismo in poi, la critica alla religione si è intensificata; la storia è stata 

segnata anche dalla presenza di sistemi atei, nei quali Dio era considerato una mera 

proiezione dell’animo umano, un’illusione e il prodotto di una società già falsata da 
tante alienazioni. Il secolo scorso poi ha conosciuto un forte processo di secolarismo, 

all’insegna dell’autonomia assoluta dell’uomo, considerato come misura e artefice 

della realtà, ma impoverito del suo essere creatura «a immagine e somiglianza di 

Dio». Nei nostri tempi si è verificato un fenomeno particolarmente pericoloso per la 
fede: c’è infatti una forma di ateismo che definiamo, appunto, «pratico», nel quale 

non si negano le verità della fede o i riti religiosi, ma semplicemente si ritengono 

irrilevanti per l’esistenza quotidiana, staccati dalla vita, inutili. Spesso, allora, si crede 
in Dio in modo superficiale, e si vive «come se Dio non esistesse» (etsi Deus non 

daretur). Alla fine, però, questo modo di vivere risulta ancora più distruttivo, perché 

porta all’indifferenza verso la fede e verso la questione di Dio. 

In realtà, l’uomo, separato da Dio, è ridotto a una sola dimensione, quella orizzontale, 

e proprio questo riduzionismo è una delle cause fondamentali dei totalitarismi che 
hanno avuto conseguenze tragiche nel secolo scorso, come pure della crisi di valori 

che vediamo nella realtà attuale. Oscurando il riferimento a Dio, si è oscurato anche 

l’orizzonte etico, per lasciare spazio al relativismo e ad una concezione ambigua della 
libertà, che invece di essere liberante finisce per legare l’uomo a degli idoli. Le 

tentazioni che Gesù ha affrontato nel deserto prima della sua missione pubblica, 

rappresentano bene quegli «idoli» che affascinano l’uomo, quando non va oltre se 
stesso. Se Dio perde la centralità, l’uomo perde il suo posto giusto, non trova più la 

sua collocazione nel creato, nelle relazioni con gli altri. Non è tramontato ciò che la 

saggezza antica evoca con il mito di Prometeo: l’uomo pensa di poter diventare egli 

stesso «dio», padrone della vita e della morte. 

Di fronte a questo quadro, la Chiesa, fedele al mandato di Cristo, non cessa mai di 
affermare la verità sull’uomo e sul suo destino. Il Concilio Vaticano II afferma 

sinteticamente così: «La ragione più alta della dignità dell’uomo consiste nella sua 

vocazione alla comunione con Dio. Fin dal suo nascere l’uomo è invitato al dialogo con 
Dio: non esiste, infatti, se non perché, creato per amore da Dio, da Lui sempre per 

amore è conservato, né vive pienamente secondo verità se non lo riconosce 

liberamente e se non si affida al suo Creatore» (Cost. Gaudium et spes, 19). 

Quali risposte, allora è chiamata a dare la fede, con «dolcezza e rispetto», all’ateismo, 

allo scetticismo, all’indifferenza verso la dimensione verticale, affinché l’uomo del 
nostro tempo possa continuare ad interrogarsi sull'esistenza di Dio e a percorrere le 

vie che conducono a Lui? Vorrei accennare ad alcune vie, che derivano sia dalla 

riflessione naturale, sia dalla stessa forza della fede. Le vorrei molto sinteticamente 

riassumere in tre parole: il mondo, l’uomo, la fede. 

La prima: il mondo. Sant’Agostino, che nella sua vita ha cercato lungamente la Verità 

ed è stato afferrato dalla Verità, ha una bellissima e celebre pagina, in cui afferma 

così: «Interroga la bellezza della terra, del mare, dell’aria rarefatta e dovunque 
espansa; interroga la bellezza del cielo…, interroga tutte queste realtà. Tutte ti 

risponderanno: guardaci pure e osserva come siamo belle. La loro bellezza è come un 

loro inno di lode. Ora queste creature così belle, ma pur mutevoli, chi le ha fatte se 

non uno che è la bellezza in modo immutabile?» (Sermo 241, 2: PL 38, 1134). 
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Penso che dobbiamo recuperare e far recuperare all’uomo d’oggi la capacità di 

contemplare la creazione, la sua bellezza, la sua struttura. Il mondo non è un magma 

informe, ma più lo conosciamo e più ne scopriamo i meravigliosi meccanismi, più 
vediamo un disegno, vediamo che c’è un’intelligenza creatrice. Albert Einstein disse 

che nelle leggi della natura «si rivela una ragione così superiore che tutta la razionalità 

del pensiero e degli ordinamenti umani è al confronto un riflesso assolutamente 
insignificante» (Il Mondo come lo vedo io, Roma 2005). Una prima via, quindi, che 

conduce alla scoperta di Dio è il contemplare con occhi attenti la creazione. 

La seconda parola: l’uomo. Sempre sant’Agostino, poi, ha una celebre frase in cui dice 

che Dio è più intimo a me di quanto lo sia io a me stesso (cfr Confessioni III, 6, 11). 

Da qui egli formula l’invito: «Non andare fuori di te, rientra in te stesso: nell’uomo 
interiore abita la verità» (De vera religione, 39, 72). Questo è un altro aspetto che noi 

rischiamo di smarrire nel mondo rumoroso e dispersivo in cui viviamo: la capacità di 

fermarci e di guardare in profondità in noi stessi e leggere quella sete di infinito che 
portiamo dentro, che ci spinge ad andare oltre e rinvia a Qualcuno che la possa 

colmare. Il Catechismo della Chiesa Cattolica afferma così: «Con la sua apertura alla 

verità e alla bellezza, con il suo senso del bene morale, con la sua libertà e la voce 
della coscienza, con la sua aspirazione all’infinito e alla felicità, l’uomo si interroga 

sull’esistenza di Dio» (n. 33). 

La terza parola: la fede. Soprattutto nella realtà del nostro tempo, non dobbiamo 

dimenticare che una via che conduce alla conoscenza e all’incontro con Dio è la vita 

della fede. Chi crede è unito a Dio, è aperto alla sua grazia, alla forza della carità. Così 
la sua esistenza diventa testimonianza non di se stesso, ma del Risorto, e la sua fede 

non ha timore di mostrarsi nella vita quotidiana, è aperta al dialogo che esprime 

profonda amicizia per il cammino di ogni uomo, e sa aprire luci di speranza al bisogno 
di riscatto, di felicità, di futuro. La fede, infatti, è incontro con Dio che parla e opera 

nella storia e che converte la nostra vita quotidiana, trasformando in noi mentalità, 

giudizi di valore, scelte e azioni concrete. 

Non è illusione, fuga dalla realtà, comodo rifugio, sentimentalismo, ma è 

coinvolgimento di tutta la vita ed è annuncio del Vangelo, Buona Notizia capace di 
liberare tutto l’uomo. Un cristiano, una comunità che siano operosi e fedeli al progetto 

di Dio che ci ha amati per primo, costituiscono una via privilegiata per quanti sono 

nell’indifferenza o nel dubbio circa la sua esistenza e la sua azione. Questo, però, 
chiede a ciascuno di rendere sempre più trasparente la propria testimonianza di fede, 

purificando la propria vita perché sia conforme a Cristo. 

Oggi molti hanno una concezione limitata della fede cristiana, perché la 

identificano con un mero sistema di credenze e di valori e non tanto con la 

verità di un Dio rivelatosi nella storia, desideroso di comunicare con l’uomo a 
tu per tu, in un rapporto d’amore con lui. In realtà, a fondamento di ogni 

dottrina o valore c’è l’evento dell’incontro tra l’uomo e Dio in Cristo Gesù. Il 

Cristianesimo, prima che una morale o un’etica, è avvenimento dell’amore, è 
l’accogliere la persona di Gesù. Per questo, il cristiano e le comunità cristiane 

devono anzitutto guardare e far guardare a Cristo, vera Via che conduce a 

Dio. 

* * * 

Rivolgo un affettuoso benvenuto ai pellegrini di lingua italiana, in particolare ai gruppi 

parrocchiali, alle associazioni e agli studenti. Saluto i partecipanti al Forum 
organizzato da Caritas Internationalis e i missionari, sacerdoti e laici, che prendono 

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
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parte al corso organizzato dalla Pontificia Università Salesiana: la visita alla Sede di 

Pietro favorisca in tutti il rinnovamento spirituale e l’impegno nell’evangelizzazione. 

Un pensiero infine per i giovani, gli ammalati e gli sposi novelli. Domani celebreremo 

la memoria di Sant’Alberto Magno, patrono dei cultori delle scienze naturali. Cari 
giovani, sappiate conciliare lo studio rigoroso con le esigenze della fede; cari 

ammalati, confidate nell’aiuto della medicina, ma in misura ancora maggiore nella 

misericordia di Dio; e voi, cari sposi novelli, con l’amore e la stima reciproca 

testimoniate la bellezza del Sacramento ricevuto. 

 

UDIENZA GENERALE 

Aula Paolo VI 

Mercoledì, 21 novembre 2012 

L'Anno della fede. La ragionevolezza della fede in Dio 

Cari fratelli e sorelle, 

avanziamo in quest’Anno della fede, portando nel nostro cuore la speranza di 

riscoprire quanta gioia c’è nel credere e di ritrovare l’entusiasmo di comunicare a tutti 

le verità della fede. Queste verità non sono un semplice messaggio su Dio, una 
particolare informazione su di Lui. Esprimono invece l’evento dell’incontro di Dio con 

gli uomini, incontro salvifico e liberante, che realizza le aspirazioni più profonde 

dell’uomo, i suoi aneliti di pace, di fraternità, di amore. La fede porta a scoprire che 

l’incontro con Dio valorizza, perfeziona ed eleva quanto di vero, di buono e di bello c’è 
nell’uomo. Accade così che, mentre Dio si rivela e si lascia conoscere, l’uomo viene a 

sapere chi è Dio e, conoscendolo, scopre se stesso, la propria origine, il proprio 

destino, la grandezza e la dignità della vita umana. 

La fede permette un sapere autentico su Dio che coinvolge tutta la persona umana: è 
un “sàpere”, cioè un conoscere che dona sapore alla vita, un gusto nuovo d’esistere, 

un modo gioioso di stare al mondo. La fede si esprime nel dono di sé per gli altri, nella 

fraternità che rende solidali, capaci di amare, vincendo la solitudine che rende tristi. 

Questa conoscenza di Dio attraverso la fede non è perciò solo intellettuale, ma vitale. 
E’ la conoscenza di Dio-Amore, grazie al suo stesso amore. L’amore di Dio poi fa 

vedere, apre gli occhi, permette di conoscere tutta la realtà, oltre le prospettive 

anguste dell’individualismo e del soggettivismo che disorientano le coscienze. La 
conoscenza di Dio è perciò esperienza di fede e implica, nel contempo, un cammino 

intellettuale e morale: toccati nel profondo dalla presenza dello Spirito di Gesù in noi, 

superiamo gli orizzonti dei nostri egoismi e ci apriamo ai veri valori dell’esistenza. 

Oggi in questa catechesi vorrei soffermarmi sulla ragionevolezza della fede in Dio. La 

tradizione cattolica sin dall’inizio ha rigettato il cosiddetto fideismo, che è la volontà di 
credere contro la ragione. Credo quia absurdum (credo perché è assurdo) non è 

formula che interpreti la fede cattolica. Dio, infatti, non è assurdo, semmai è mistero. 

Il mistero, a sua volta, non è irrazionale, ma sovrabbondanza di senso, di significato, 
di verità. Se, guardando al mistero, la ragione vede buio, non è perché nel mistero 

non ci sia luce, ma piuttosto perché ce n’è troppa. Così come quando gli occhi 

dell’uomo si dirigono direttamente al sole per guardarlo, vedono solo tenebra; ma chi 
direbbe che il sole non è luminoso, anzi la fonte della luce? La fede permette di 

guardare il «sole», Dio, perché è accoglienza della sua rivelazione nella storia e, per 

così dire, riceve veramente tutta la luminosità del mistero di Dio, riconoscendo il 

grande miracolo: Dio si è avvicinato all’uomo, si è offerto alla sua conoscenza, 
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accondiscendendo al limite creaturale della sua ragione (cfr Conc. Ec. Vat. II, Cost. 

dogm. Dei Verbum, 13). 

Allo stesso tempo, Dio, con la sua grazia, illumina la ragione, le apre orizzonti nuovi, 

incommensurabili e infiniti. Per questo, la fede costituisce uno stimolo a cercare 
sempre, a non fermarsi mai e a mai quietarsi nella scoperta inesausta della verità e 

della realtà. E’ falso il pregiudizio di certi pensatori moderni, secondo i quali la ragione 

umana verrebbe come bloccata dai dogmi della fede. E’ vero esattamente il contrario, 
come i grandi maestri della tradizione cattolica hanno dimostrato. Sant’Agostino, 

prima della sua conversione, cerca con tanta inquietudine la verità, attraverso tutte le 

filosofie disponibili, trovandole tutte insoddisfacenti. La sua faticosa ricerca razionale è 

per lui una significativa pedagogia per l’incontro con la Verità di Cristo. 
Quando dice: «comprendi per credere e credi per comprendere» (Discorso 43, 

9: PL 38, 258), è come se raccontasse la propria esperienza di vita. Intelletto e fede, 

dinanzi alla divina Rivelazione non sono estranei o antagonisti, ma sono ambedue 
condizioni per comprenderne il senso, per recepirne il messaggio autentico, 

accostandosi alla soglia del mistero. Sant’Agostino, insieme a tanti altri autori 

cristiani, è testimone di una fede che si esercita con la ragione, che pensa e invita a 
pensare. Su questa scia, Sant’Anselmo dirà nel suo Proslogion che la fede cattolica 

è fides quaerens intellectum, dove il cercare l’intelligenza è atto interiore al credere. 

Sarà soprattutto San Tommaso d’Aquino – forte di questa tradizione – a confrontarsi 

con la ragione dei filosofi, mostrando quanta nuova feconda vitalità razionale deriva al 

pensiero umano dall’innesto dei principi e delle verità della fede cristiana. 

La fede cattolica è dunque ragionevole e nutre fiducia anche nella ragione umana. Il 

Concilio Vaticano I, nella Costituzione dogmatica Dei Filius, ha affermato che la 

ragione è in grado di conoscere con certezza l’esistenza di Dio attraverso la via della 
creazione, mentre solo alla fede appartiene la possibilità di conoscere «facilmente, con 

assoluta certezza e senza errore» (DS 3005) le verità che riguardano Dio, alla luce 

della grazia. La conoscenza della fede, inoltre, non è contro la retta ragione. Il Beato 

Papa Giovanni Paolo II, infatti, nell’Enciclica Fides et ratio, sintetizza così: «La ragione 
dell’uomo non si annulla né si avvilisce dando l’assenso ai contenuti di fede; questi 

sono in ogni caso raggiunti con scelta libera e consapevole» (n. 43). Nell’irresistibile 

desiderio di verità, solo un armonico rapporto tra fede e ragione è la strada giusta che 

conduce a Dio e al pieno compimento di sé. 

Questa dottrina è facilmente riconoscibile in tutto il Nuovo Testamento. San Paolo, 

scrivendo ai cristiani di Corinto, sostiene, come abbiamo sentito: «Mentre i Giudei 

chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: 

scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani» (1 Cor 1,22-23). Dio, infatti, ha salvato 
il mondo non con un atto di potenza, ma mediante l’umiliazione del suo Figlio 

unigenito: secondo i parametri umani, l’insolita modalità attuata da Dio stride con le 

esigenze della sapienza greca. Eppure, la Croce di Cristo ha una sua ragione, che San 
Paolo chiama: ho lògos tou staurou, “la parola della croce” (1 Cor 1,18). Qui, il 

termine lògos indica tanto la parola quanto la ragione e, se allude alla parola, è perché 

esprime verbalmente ciò che la ragione elabora. 

Dunque, Paolo vede nella Croce non un avvenimento irrazionale, ma un fatto salvifico 
che possiede una propria ragionevolezza riconoscibile alla luce della fede. Allo stesso 

tempo, egli ha talmente fiducia nella ragione umana, al punto da meravigliarsi per il 

fatto che molti, pur vedendo le opere compiute da Dio, si ostinano a non credere in 

Lui. Dice nella Lettera ai Romani: «Infatti le … perfezioni invisibili [di Dio], ossia la sua 
eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo 

attraverso le opere da lui compiute» (1,20). Così, anche S. Pietro esorta i cristiani 
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della diaspora ad adorare «il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a 

rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi» (1 Pt 3,15). In 

un clima di persecuzione e di forte esigenza di testimoniare la fede, ai credenti viene 
chiesto di giustificare con motivazioni fondate la loro adesione alla parola del Vangelo, 

di dare la ragione della nostra speranza. 

Su queste premesse circa il nesso fecondo tra comprendere e credere, si fonda anche 

il rapporto virtuoso fra scienza e fede. La ricerca scientifica porta alla conoscenza di 
verità sempre nuove sull’uomo e sul cosmo, lo vediamo. Il vero bene dell’umanità, 

accessibile nella fede, apre l’orizzonte nel quale si deve muovere il suo cammino di 

scoperta. Vanno pertanto incoraggiate, ad esempio, le ricerche poste a servizio della 

vita e miranti a debellare le malattie. Importanti sono anche le indagini volte a 
scoprire i segreti del nostro pianeta e dell’universo, nella consapevolezza che l’uomo è 

al vertice della creazione non per sfruttarla insensatamente, ma per custodirla e 

renderla abitabile. Così la fede, vissuta realmente, non entra in conflitto con la 
scienza, piuttosto coopera con essa, offrendo criteri basilari perché promuova il bene 

di tutti, chiedendole di rinunciare solo a quei tentativi che - opponendosi al progetto 

originario di Dio - possono produrre effetti che si ritorcono contro l’uomo stesso. 
Anche per questo è ragionevole credere: se la scienza è una preziosa alleata della 

fede per la comprensione del disegno di Dio nell’universo, la fede permette al 

progresso scientifico di realizzarsi sempre per il bene e per la verità dell’uomo, 

restando fedele a questo stesso disegno. 

Ecco perché è decisivo per l’uomo aprirsi alla fede e conoscere Dio e il suo progetto di 
salvezza in Gesù Cristo. Nel Vangelo viene inaugurato un nuovo umanesimo, 

un’autentica «grammatica» dell'uomo e di tutta la realtà. Afferma il Catechismo della 

Chiesa Cattolica: «La verità di Dio è la sua sapienza che regge l’ordine della creazione 
e del governo del mondo. Dio che, da solo, «ha fatto cielo e terra» (Sal 115,15), può 

donare, egli solo, la vera conoscenza di ogni cosa creata nella relazione con lui» (n. 

216). 

Confidiamo allora che il nostro impegno nell’ evangelizzazione aiuti a ridare nuova 

centralità al Vangelo nella vita di tanti uomini e donne del nostro tempo. E preghiamo 
perché tutti ritrovino in Cristo il senso dell’esistenza e il fondamento della vera libertà: 

senza Dio, infatti, l’uomo smarrisce se stesso. Le testimonianze di quanti ci hanno 

preceduto e hanno dedicato la loro vita al Vangelo lo confermano per sempre. E’ 
ragionevole credere, è in gioco la nostra esistenza. Vale la pena di spendersi per 

Cristo, Lui solo appaga i desideri di verità e di bene radicati nell’anima di ogni uomo: 

ora, nel tempo che passa, e nel giorno senza fine dell’Eternità beata. 

Saluti: 

* * * 

E adesso, rivolgo un cordiale saluto ai pellegrini di lingua italiana, in particolare ai 

fedeli delle parrocchie di San Giovanni Bosco, in Altamura e di San Michele Arcangelo, 
in Bono; ai rappresentanti della Clinica Odontoiatrica dell’Università degli Studi di 

Milano e all’Associazione musicale Giacomo Puccini, di Cave. Grazie per la musica. 

Saluto con affetto i malati, gli sposi novelli e i giovani, specialmente gli alunni della 

Scuola Beata Maria Cristina Brando, di Casoria. Domenica prossima, ultima del Tempo 
ordinario, celebreremo la solennità di Cristo Re dell’universo. Cari giovani, ponete 

Gesù al centro della vostra vita, e da Lui riceverete luce e coraggio in ogni scelta 

quotidiana. Cristo, che ha fatto della Croce un trono regale, insegni a voi, cari malati, 

a comprendere il valore redentivo della sofferenza vissuta in unione con Lui. A voi, 
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cari sposi novelli, auguro di riconoscere la presenza del Signore nel vostro cammino 

matrimoniale, così da partecipare alla costruzione del suo Regno di amore e di pace. 

Oggi, memoria liturgica della Presentazione della Beata Vergine Maria al Tempio, si 

celebra la Giornata per le Claustrali. Alle sorelle chiamate dal Signore alla vita 
contemplativa, desidero assicurare la speciale vicinanza mia e dell’intera Comunità 

ecclesiale. Rinnovo, al tempo stesso, l’invito a tutti i cristiani affinché non facciano 

mancare ai monasteri di clausura il necessario sostegno spirituale e materiale. Tanto 
dobbiamo, infatti, a queste persone che si consacrano interamente alla preghiera per 

la Chiesa e per il mondo! Grazie. 

 

UDIENZA GENERALE 

Aula Paolo VI 

Mercoledì, 28 novembre 2012 

L'Anno della fede. Come parlare di Dio? 

Cari fratelli e sorelle, 

La domanda centrale che oggi ci poniamo è la seguente: come parlare di Dio nel 

nostro tempo? Come comunicare il Vangelo, per aprire strade alla sua verità salvifica 
nei cuori spesso chiusi dei nostri contemporanei e nelle loro menti talvolta distratte 

dai tanti bagliori della società? Gesù stesso, ci dicono gli Evangelisti, nell’annunciare il 

Regno di Dio si è interrogato su questo: «A che cosa possiamo paragonare il regno di 

Dio o con quale parabola possiamo descriverlo?» (Mc 4,30). Come parlare di Dio oggi? 
La prima risposta è che noi possiamo parlare di Dio, perché Egli ha parlato con noi. La 

prima condizione del parlare di Dio è quindi l’ascolto di quanto ha detto Dio stesso. 

Dio ha parlato con noi! Dio non è quindi una ipotesi lontana sull’origine del mondo; 
non è una intelligenza matematica molto lontana da noi. Dio si interessa a noi, ci ama, 

è entrato personalmente nella realtà della nostra storia, si è autocomunicato fino ad 

incarnarsi. Quindi, Dio è una realtà della nostra vita, è così grande che ha anche 

tempo per noi, si occupa di noi. In Gesù di Nazaret noi incontriamo il volto di Dio, che 
è sceso dal suo Cielo per immergersi nel mondo degli uomini, nel nostro mondo, ed 

insegnare l’«arte di vivere», la strada della felicità; per liberarci dal peccato e renderci 

figli di Dio (cfrEf 1,5; Rm 8,14). Gesù è venuto per salvarci e mostrarci la vita buona 

del Vangelo. 

Parlare di Dio vuol dire anzitutto avere ben chiaro ciò che dobbiamo portare agli 

uomini e alle donne del nostro tempo: non un Dio astratto, una ipotesi, ma un Dio 

concreto, un Dio che esiste, che è entrato nella storia ed è presente nella storia; il Dio 
di Gesù Cristo come risposta alla domanda fondamentale del perché e del come 

vivere. Per questo, parlare di Dio richiede una familiarità con Gesù e il suo Vangelo, 

suppone una nostra personale e reale conoscenza di Dio e una forte passione per il 

suo progetto di salvezza, senza cedere alla tentazione del successo, ma seguendo il 
metodo di Dio stesso. Il metodo di Dio è quello dell’umiltà – Dio si fa uno di noi – è il 

metodo realizzato nell’Incarnazione nella semplice casa di Nazaret e nella grotta di 

Betlemme, quello della parabola del granellino di senape. Occorre non temere l’umiltà 
dei piccoli passi e confidare nel lievito che penetra nella pasta e lentamente la fa 

crescere (cfr Mt 13,33). Nel parlare di Dio, nell’opera di evangelizzazione, sotto la 

guida dello Spirito Santo, è necessario un recupero di semplicità, un ritornare 
all’essenziale dell’annuncio: la Buona Notizia di un Dio che è reale e concreto, un Dio 

che si interessa di noi, un Dio-Amore che si fa vicino a noi in Gesù Cristo fino alla 
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Croce e che nella Risurrezione ci dona la speranza e ci apre ad una vita che non ha 

fine, la vita eterna, la vita vera. 

Quell’eccezionale comunicatore che fu l’apostolo Paolo ci offre una lezione che va 

proprio al centro della fede del problema “come parlare di Dio” con grande semplicità. 
Nella Prima Lettera ai Corinzi scrive: «Quando venni tra voi, non mi presentai ad 

annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni 

infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso» (2,1-
2). Quindi la prima realtà è che Paolo non parla di una filosofia che lui ha sviluppato, 

non parla di idee che ha trovato altrove o inventato, ma parla di una realtà della sua 

vita, parla del Dio che è entrato nella sua vita, parla di un Dio reale che vive, ha 

parlato con lui e parlerà con noi, parla del Cristo crocifisso e risorto. La seconda realtà 
è che Paolo non cerca se stesso, non vuole crearsi una squadra di ammiratori, non 

vuole entrare nella storia come capo di una scuola di grandi conoscenze, non cerca se 

stesso, ma San Paolo annuncia Cristo e vuole guadagnare le persone per il Dio vero e 
reale. Paolo parla solo con il desiderio di voler predicare quello che è entrato nella sua 

vita e che è la vera vita, che lo ha conquistato sulla via di Damasco. Quindi, parlare di 

Dio vuol dire dare spazio a Colui che ce lo fa conoscere, che ci rivela il suo volto di 
amore; vuol dire espropriare il proprio io offrendolo a Cristo, nella consapevolezza che 

non siamo noi a poter guadagnare gli altri a Dio, ma dobbiamo attenderli da Dio 

stesso, invocarli da Lui. Il parlare di Dio nasce quindi dall’ascolto, dalla nostra 

conoscenza di Dio che si realizza nella familiarità con Lui, nella vita della preghiera e 

secondo i Comandamenti. 

Comunicare la fede, per san Paolo, non significa portare se stesso, ma dire 

apertamente e pubblicamente quello che ha visto e sentito nell’incontro con Cristo, 

quanto ha sperimentato nella sua esistenza ormai trasformata da quell’incontro: è 
portare quel Gesù che sente presente in sé ed è diventato il vero orientamento della 

sua vita, per far capire a tutti che Egli è necessario per il mondo ed è decisivo per la 

libertà di ogni uomo. L’Apostolo non si accontenta di proclamare delle parole, ma 

coinvolge tutta la propria esistenza nella grande opera della fede. Per parlare di Dio, 
bisogna fargli spazio, nella fiducia che è Lui che agisce nella nostra debolezza: fargli 

spazio senza paura, con semplicità e gioia, nella convinzione profonda che quanto più 

mettiamo al centro Lui e non noi, tanto più la nostra comunicazione sarà fruttuosa. E 
questo vale anche per le comunità cristiane: esse sono chiamate a mostrare l’azione 

trasformante della grazia di Dio, superando individualismi, chiusure, egoismi, 

indifferenza e vivendo nei rapporti quotidiani l’amore di Dio. Domandiamoci se sono 
veramente così le nostre comunità. Dobbiamo metterci in moto per divenire sempre e 

realmente così, annunciatori di Cristo e non di noi stessi. 

A questo punto dobbiamo domandarci come comunicava Gesù stesso. Gesù nella sua 

unicità parla del suo Padre - Abbà - e del Regno di Dio, con lo sguardo pieno di 

compassione per i disagi e le difficoltà dell’esistenza umana. Parla con grande 
realismo e, direi, l’essenziale dell’annuncio di Gesù è che rende trasparente il mondo e 

la nostra vita vale per Dio. Gesù mostra che nel mondo e nella creazione traspare il 

volto di Dio e ci mostra come nelle storie quotidiane della nostra vita Dio è presente. 
Sia nelle parabole della natura, il grano di senapa, il campo con diversi semi, o nella 

vita nostra, pensiamo alla parabola del figlio prodigo, di Lazzaro e ad altre parabole di 

Gesù. Dai Vangeli noi vediamo come Gesù si interessa di ogni situazione umana che 

incontra, si immerge nella realtà degli uomini e delle donne del suo tempo, con una 
fiducia piena nell’aiuto del Padre. E che realmente in questa storia, nascostamente, 

Dio è presente e se siamo attenti possiamo incontrarlo. E i discepoli, che vivono con 

Gesù, le folle che lo incontrano, vedono la sua reazione ai problemi più disparati, 
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vedono come parla, come si comporta; vedono in Lui l’azione dello Spirito Santo, 

l’azione di Dio. 

In Lui annuncio e vita si intrecciano: Gesù agisce e insegna, partendo sempre da un 

intimo rapporto con Dio Padre. Questo stile diventa un’indicazione essenziale per noi 
cristiani: il nostro modo di vivere nella fede e nella carità diventa un parlare di Dio 

nell’oggi, perché mostra con un’esistenza vissuta in Cristo la credibilità, il realismo di 

quello che diciamo con le parole, che non sono solo parole, ma mostrano la realtà, la 
vera realtà. E in questo dobbiamo essere attenti a cogliere i segni dei tempi nella 

nostra epoca, ad individuare cioè le potenzialità, i desideri, gli ostacoli che si 

incontrano nella cultura attuale, in particolare il desiderio di autenticità, l’anelito alla 

trascendenza, la sensibilità per la salvaguardia del creato, e comunicare senza timore 
la risposta che offre la fede in Dio. L’Anno della fede è occasione per scoprire, con la 

fantasia animata dallo Spirito Santo, nuovi percorsi a livello personale e comunitario, 

affinché in ogni luogo la forza del Vangelo sia sapienza di vita e orientamento 

dell’esistenza. 

Anche nel nostro tempo, un luogo privilegiato per parlare di Dio è la famiglia, la prima 

scuola per comunicare la fede alle nuove generazioni. Il Concilio Vaticano II parla dei 

genitori come dei primi messaggeri di Dio (cfr Cost. dogm. Lumen gentium, 11; 

Decr. Apostolicam actuositatem, 11), chiamati a riscoprire questa loro missione, 
assumendosi la responsabilità nell’educare, nell’aprire le coscienze dei piccoli all’amore 

di Dio come un servizio fondamentale alla loro vita, nell’essere i primi catechisti e 

maestri della fede per i loro figli. E in questo compito è importante anzitutto 
la vigilanza, che significa saper cogliere le occasioni favorevoli per introdurre in 

famiglia il discorso di fede e per far maturare una riflessione critica rispetto ai 

numerosi condizionamenti a cui sono sottoposti i figli. Questa attenzione dei genitori è 
anche sensibilità nel recepire le possibili domande religiose presenti nell’animo dei 

figli, a volte evidenti, a volte nascoste. Poi, la gioia: la comunicazione della fede deve 

sempre avere una tonalità di gioia. 

E’ la gioia pasquale, che non tace o nasconde le realtà del dolore, della sofferenza, 

della fatica, della difficoltà, dell’incomprensione e della stessa morte, ma sa offrire i 
criteri per interpretare tutto nella prospettiva della speranza cristiana. La vita buona 

del Vangelo è proprio questo sguardo nuovo, questa capacità di vedere con gli occhi 

stessi di Dio ogni situazione. È importante aiutare tutti i membri della famiglia a 
comprendere che la fede non è un peso, ma una fonte di gioia profonda, è percepire 

l’azione di Dio, riconoscere la presenza del bene, che non fa rumore; ed offre 

orientamenti preziosi per vivere bene la propria esistenza. Infine, la capacità di 

ascolto e di dialogo: la famiglia deve essere un ambiente in cui si impara a stare 
insieme, a ricomporre i contrasti nel dialogo reciproco, che è fatto di ascolto e di 

parola, a comprendersi e ad amarsi, per essere un segno, l’uno per l’altro, dell’amore 

misericordioso di Dio. 

Parlare di Dio, quindi, vuol dire far comprendere con la parola e con la vita che Dio 
non è il concorrente della nostra esistenza, ma piuttosto ne è il vero garante, il 

garante della grandezza della persona umana. Così ritorniamo all’inizio: parlare di Dio 

è comunicare, con forza e semplicità, con la parola e con la vita, ciò che è essenziale: 
il Dio di Gesù Cristo, quel Dio che ci ha mostrato un amore così grande da incarnarsi, 

morire e risorgere per noi; quel Dio che chiede di seguirlo e lasciarsi trasformare dal 

suo immenso amore per rinnovare la nostra vita e le nostre relazioni; quel Dio che ci 

ha donato la Chiesa, per camminare insieme e, attraverso la Parola e i Sacramenti, 

rinnovare l’intera Città degli uomini, affinché possa diventare Città di Dio. 
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APPELLO 

Il prossimo 1° dicembre ricorre la Giornata Mondiale contro l’AIDS, iniziativa delle 

Nazioni Unite per richiamare l’attenzione su una malattia che ha causato milioni di 

morti e tragiche sofferenze umane, accentuate nelle regioni più povere del mondo, 
che con grande difficoltà possono accedere a farmaci efficaci. In particolare, il mio 

pensiero va al grande numero di bambini che ogni anno contraggono il virus dalle 

proprie madri, nonostante vi siano terapie per impedirlo. Incoraggio le numerose 
iniziative che, nell’ambito della missione ecclesiale, sono promosse per debellare 

questo flagello. 

* * * 

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana. In particolare saluto i 

sacerdoti, religiosi e seminaristi della Diocesi di Macerata - grazie! - accompagnati dal 

Vescovo, Mons. Claudio Giuliodori e i Frati Minori della Provincia Siciliana: la visita alle 
Tombe degli Apostoli sia occasione per un nuovo slancio di fede nelle iniziative 

pastorali. Sono lieto di accogliere i membri della Corte dei Conti della Repubblica 

Italiana, nel 150° anniversario di fondazione, e auguro a questa Istituzione un 
proficuo servizio per il bene comune. Saluto inoltre la delegazione di Cervia per la 

tradizionale consegna del sale e gli appartenenti all’Associazione Civicrazia. 

Rivolgo infine un affettuoso pensiero ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli. Il 

tempo di Avvento che sta per iniziare sia di stimolo per voi, cari giovani, a riscoprire 

l’importanza della fede in Cristo; aiuti voi, cari ammalati, ad affrontare le vostre 
sofferenze con lo sguardo rivolto al Bambino Gesù; accresca in voi, cari sposi novelli, 

il senso della presenza di Dio nella vostra nuova famiglia. 

 

UDIENZA GENERALE 

Aula Paolo VI 

Mercoledì, 5 dicembre 2012 

L'Anno della fede. Dio rivela il suo "disegno di benevolenza" 

Cari fratelli e sorelle, 

all’inizio della sua Lettera ai cristiani di Efeso (cfr 1, 3-14), l’apostolo Paolo eleva una 

preghiera di benedizione a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci introduce 
a vivere il tempo di Avvento, nel contesto dell’Anno della fede. Tema di questo inno di 

lode è il progetto di Dio nei confronti dell’uomo, definito con termini pieni di gioia, di 

stupore e di ringraziamento, come un “disegno di benevolenza” (v. 9), di misericordia 

e di amore. 

Perché l’Apostolo eleva a Dio, dal profondo del suo cuore, questa benedizione? Perché 

guarda al suo agire nella storia della salvezza, culminato nell’incarnazione, morte e 

risurrezione di Gesù, e contempla come il Padre celeste ci abbia scelti prima ancora 

della creazione del mondo, per essere suoi figli adottivi, nel suo Figlio Unigenito, Gesù 
Cristo (cfr Rm 8,14s.; Gal 4,4s.). Noi esistiamo, fin dall’eternità nella mente di Dio, in 

un grande progetto che Dio ha custodito in se stesso e che ha deciso di attuare e di 

rivelare «nella pienezza dei tempi» (cfr Ef 1,10). 

San Paolo ci fa comprendere, quindi, come tutta la creazione e, in particolare, l’uomo 
e la donna non siano frutto del caso, ma rispondano ad un disegno di benevolenza 

della ragione eterna di Dio che con la potenza creatrice e redentrice della sua Parola 
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dà origine al mondo. Questa prima affermazione ci ricorda che la nostra vocazione non 

è semplicemente esistere nel mondo, essere inseriti in una storia, e neppure soltanto 

essere creature di Dio; è qualcosa di più grande: è l’essere scelti da Dio, ancora prima 
della creazione del mondo, nel Figlio, Gesù Cristo. In Lui, quindi, noi esistiamo, per 

così dire, già da sempre. Dio ci contempla in Cristo, come figli adottivi. Il “disegno di 

benevolenza” di Dio, che viene qualificato dall’Apostolo anche come “disegno di 
amore” (Ef 1,5), è definito “il mistero” della volontà divina (v. 9), nascosto e ora 

manifestato nella Persona e nell’opera di Cristo. L’iniziativa divina precede ogni 

risposta umana: è un dono gratuito del suo amore che ci avvolge e ci trasforma. 

Ma qual è lo scopo ultimo di questo disegno misterioso? Qual è il centro della volontà 

di Dio? E’ quello – ci dice san Paolo – di «ricondurre a Cristo, unico capo, tutte le 
cose» (v. 10). In questa espressione troviamo una delle formulazioni centrali del 

Nuovo Testamento che ci fanno comprendere il disegno di Dio, il suo progetto di 

amore verso l’intera umanità, una formulazione che, nel secondo secolo, sant’Ireneo 
di Lione mise come nucleo della sua cristologia: “ricapitolare” tutta la realtà in Cristo. 

Forse qualcuno di voi ricorda la formula usata dal Papa san Pio X per la consacrazione 

del mondo al Sacro Cuore di Gesù: “Instaurare omnia in Christo”, formula che si 
richiama a questa espressione paolina e che era anche il motto di quel santo 

Pontefice. L’Apostolo, però, parla più precisamente di ricapitolazione dell’universo in 

Cristo, e ciò significa che nel grande disegno della creazione e della storia, Cristo si 

leva come centro dell’intero cammino del mondo, asse portante di tutto, che attira a 
Sé l’intera realtà, per superare la dispersione e il limite e condurre tutto alla pienezza 

voluta da Dio (cfr Ef 1,23). 

Questo “disegno di benevolenza” non è rimasto, per così dire, nel silenzio di Dio, 

nell’altezza del suo Cielo, ma Egli lo ha fatto conoscere entrando in relazione con 
l’uomo, al quale non ha rivelato solo qualcosa, ma Se stesso. Egli non ha comunicato 

semplicemente un insieme di verità, ma si è auto-comunicato a noi, fino ad essere 

uno di noi, ad incarnarsi. Il Concilio Ecumenico Vaticano II nella Costituzione 

dogmatica Dei Verbum dice: «Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelare se 
stesso [non solo qualcosa di sé, ma se stesso] e far conoscere il mistero della sua 

volontà, mediante il quale gli uomini, per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, nello 

Spirito Santo hanno accesso al Padre e sono così resi partecipi della divina natura» (n. 
2). Dio non solo dice qualcosa, ma Si comunica, ci attira nella divina natura così che 

noi siamo coinvolti in essa, divinizzati. Dio rivela il suo grande disegno di amore 

entrando in relazione con l’uomo, avvicinandosi a lui fino al punto di farsi Egli stesso 
uomo. Il Concilio continua: «Il Dio invisibile nel suo grande amore parla agli uomini 

come ad amici (cfr Es 33,11; Gv 15,14-15) e vive tra essi (cfr Bar 3,38) per invitarli e 

ammetterli alla comunione con Sé» (ibidem). Con la sola intelligenza e le sue capacità 

l’uomo non avrebbe potuto raggiungere questa rivelazione così luminosa dell’amore di 
Dio; è Dio che ha aperto il suo Cielo e si è abbassato per guidare l’uomo nell’abisso 

del suo amore. 

Ancora san Paolo scrive ai cristiani di Corinto: «Quelle cose che occhio non vide, né 

orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo 
amano. E a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce 

bene ogni cosa, anche le profondità di Dio» (2,9-10). E san Giovanni Crisostomo, in 

una celebre pagina a commento dell’inizio della Lettera agli Efesini, invita a gustare 

tutta la bellezza di questo “disegno di benevolenza” di Dio rivelato in Cristo, con 
queste parole: «Che cosa ti manca? Sei divenuto immortale, sei divenuto libero, sei 

divenuto figlio, sei divenuto giusto, sei divenuto fratello, sei divenuto coerede, con 

Cristo regni, con Cristo sei glorificato. Tutto ci è stato donato e – come sta scritto – 
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“come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?” (Rm 8,32). La tua primizia (cfr 1 

Cor 15,20.23) è adorata dagli angeli […]: che cosa ti manca?» (PG 62,11). 

Questa comunione in Cristo per opera dello Spirito Santo, offerta da Dio a tutti gli 

uomini con la luce della Rivelazione, non è qualcosa che viene a sovrapporsi alla 
nostra umanità, ma è il compimento delle aspirazioni più profonde, di quel desiderio 

dell’infinito e di pienezza che alberga nell’intimo dell’essere umano, e lo apre ad una 

felicità non momentanea e limitata, ma eterna. San Bonaventura da Bagnoregio, 
riferendosi a Dio che si rivela e ci parla attraverso le Scritture per condurci a Lui, 

afferma così: «La sacra Scrittura è […] il libro nel quale sono scritte parole di vita 

eterna perché, non solo crediamo, ma anche possediamo la vita eterna, in cui 

vedremo, ameremo e saranno realizzati tutti i nostri desideri» (Breviloquium, 
Prol.; Opera Omnia V, 201s.). Infine, il beato Papa Giovanni Paolo II ricordava che «la 

Rivelazione immette nella storia un punto di riferimento da cui l’uomo non può 

prescindere, se vuole arrivare a comprendere il mistero della sua esistenza; dall’altra 
parte, però, questa conoscenza rinvia costantemente al mistero di Dio, che la mente 

non può esaurire, ma solo accogliere nella fede» (Enc. Fides et ratio, 14). 

In questa prospettiva, che cos’è dunque l’atto della fede? E’ la risposta dell’uomo alla 

Rivelazione di Dio, che si fa conoscere, che manifesta il suo disegno di benevolenza; 

è, per usare un’espressione agostiniana, lasciarsi afferrare dalla Verità che è Dio, una 
Verità che è Amore. Per questo san Paolo sottolinea come a Dio, che ha rivelato il suo 

mistero, si debba «l’obbedienza della fede» (Rm 16,26; cfr 1,5; 2 Cor 10, 5-6), 

l’atteggiamento con il quale «l’uomo liberamente si abbandona tutto a Lui, prestando 
la piena adesione dell’intelletto e della volontà a Dio che rivela e assentendo 

volontariamente alla Rivelazione che egli da» (Cost dogm. Dei Verbum, 5). Tutto 

questo porta ad un cambiamento fondamentale del modo di rapportarsi con l’intera 
realtà; tutto appare in una nuova luce, si tratta quindi di una vera “conversione”, fede 

è un “cambiamento di mentalità”, perché il Dio che si è rivelato in Cristo e ha fatto 

conoscere il suo disegno di amore, ci afferra, ci attira a Sé, diventa il senso che 

sostiene la vita, la roccia su cui essa può trovare stabilità. 

Nell’Antico Testamento troviamo una densa espressione sulla fede, che Dio affida al 
profeta Isaia affinché la comunichi al re di Giuda, Acaz. Dio afferma: «Se non 

crederete - cioè se non vi manterrete fedeli a Dio - non resterete saldi» (Is 7,9b). 

Esiste quindi un legame tra lo stare e il comprendere, che esprime bene come la fede 
sia un accogliere nella vita la visione di Dio sulla realtà, lasciare che sia Dio a guidarci 

con la sua Parola e i Sacramenti nel capire che cosa dobbiamo fare, qual è il cammino 

che dobbiamo percorrere, come vivere. Nello stesso tempo, però, è proprio il 

comprendere secondo Dio, il vedere con i suoi occhi che rende salda la vita, che ci 

permette di “stare in piedi”, di non cadere. 

Cari amici, l’Avvento, il tempo liturgico che abbiamo appena iniziato e che ci prepara 

al Santo Natale, ci pone di fronte al luminoso mistero della venuta del Figlio di Dio, al 

grande “disegno di benevolenza” con il quale Egli vuole attirarci a Sé, per farci vivere 
in piena comunione di gioia e di pace con Lui. L’Avvento ci invita ancora una volta, in 

mezzo a tante difficoltà, a rinnovare la certezza che Dio è presente: Egli è entrato nel 

mondo, facendosi uomo come noi, per portare a pienezza il suo piano di amore. E Dio 
chiede che anche noi diventiamo segno della sua azione nel mondo. Attraverso la 

nostra fede, la nostra speranza, la nostra carità, Egli vuole entrare nel mondo sempre 

di nuovo e vuol sempre di nuovo far risplendere la sua luce nella nostra notte. 
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APPELLO 

Continuano ad arrivare preoccupanti notizie sulla grave crisi umanitaria nell'Est della 

Repubblica Democratica del Congo, che da mesi è diventata teatro di scontri armati e 

di violenze. A gran parte della popolazione mancano i mezzi di primaria sussistenza e 
migliaia di abitanti sono stati costretti ad abbandonare le proprie case, per cercare 

rifugio altrove. Rinnovo quindi il mio appello al dialogo e alla riconciliazione e chiedo 

alla comunità internazionale di adoperarsi per sovvenire ai bisogni della popolazione. 

* * * 

Adesso rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana. In particolare, 

saluto i partecipanti al pellegrinaggio promosso dalle Figlie di Maria Santissima 
dell’Orto, in occasione della beatificazione di Suor Maria Crescencia Perez, e li 

incoraggio a proseguire con fedeltà e gioia il loro servizio al Vangelo e ai fratelli 

sull’esempio della nuova Beata. Saluto i fedeli della Parrocchia di Sant’Anna in Foggia 
e i volontari del Dispensario Santa Marta in Vaticano, assicurando per ciascuno un 

ricordo nella preghiera perché il Signore li renda suoi testimoni sempre più generosi. 

Saluto i rappresentanti della Federazione Italiana Panificatori e Pasticcieri e li ringrazio 

per il generoso dono dei panettoni destinati alle opere di carità del Papa. Grazie a voi. 

Saluto, infine, i giovani, i malati e gli sposi novelli. Il tempo di Avvento, da poco 

iniziato, prende luce in questi giorni dall’esempio fulgido della Vergine Immacolata. 

Sia Lei a spronarvi, cari giovani, nel vostro cammino di adesione a Cristo. Per voi, cari 

malati, sia Maria il sostegno per una rinnovata speranza. E sia guida per voi, cari sposi 

novelli, nel costruire la vostra famiglia. 

 

UDIENZA GENERALE 

Aula Paolo VI 

Mercoledì, 12 dicembre 2012 

L'Anno della Fede. Le tappe della Rivelazione 

Cari fratelli e sorelle, 

nella scorsa catechesi ho parlato della Rivelazione di Dio, come comunicazione che 

Egli fa di Se stesso e del suo disegno di benevolenza e di amore. Questa Rivelazione di 

Dio si inserisce nel tempo e nella storia degli uomini: storia che diventa «il luogo in cui 
possiamo costatare l’agire di Dio a favore dell’umanità. Egli ci raggiunge in ciò che per 

noi è più familiare, e facile da verificare, perché costituisce il nostro contesto 

quotidiano, senza il quale non riusciremmo a comprenderci» (Giovanni Paolo II, 

Enc. Fides et ratio, 12). 

L’evangelista san Marco – come abbiamo sentito - riporta, in termini chiari e sintetici, i 

momenti iniziali della predicazione di Gesù: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è 

vicino» (Mc 1,15). Ciò che illumina e dà senso pieno alla storia del mondo e dell’uomo 

inizia a brillare nella grotta di Betlemme; è il Mistero che contempleremo tra poco nel 
Natale: la salvezza che si realizza in Gesù Cristo. In Gesù di Nazaret Dio manifesta il 

suo volto e chiede la decisione dell’uomo di riconoscerlo e di seguirlo. Il rivelarsi di Dio 

nella storia per entrare in rapporto di dialogo d’amore con l’uomo, dona un nuovo 
senso all’intero cammino umano. La storia non è un semplice succedersi di secoli, di 

anni, di giorni, ma è il tempo di una presenza che le dona pieno significato e la apre 

ad una solida speranza. 
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Dove possiamo leggere le tappe di questa Rivelazione di Dio? La Sacra Scrittura è il 

luogo privilegiato per scoprire gli eventi di questo cammino, e vorrei - ancora una 

volta - invitare tutti, in questo Anno della fede, a prendere in mano più spesso la 
Bibbia per leggerla e meditarla e a prestare maggiore attenzione alle Letture della 

Messa domenicale; tutto ciò costituisce un alimento prezioso per la nostra fede. 

Leggendo l’Antico Testamento possiamo vedere come gli interventi di Dio nella storia 

del popolo che si è scelto e con cui stringe alleanza non sono fatti che passano e 
cadono nella dimenticanza, ma diventano “memoria”, costituiscono insieme la “storia 

della salvezza”, mantenuta viva nella coscienza del popolo d’Israele attraverso la 

celebrazione degli avvenimenti salvifici. Così, nel Libro dell’Esodo il Signore indica a 

Mosè di celebrare il grande momento della liberazione dalla schiavitù dell’Egitto, la 
Pasqua ebraica, con queste parole: «Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo 

celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come 

un rito perenne» (12,14). 

 
 

Per l’intero popolo d’Israele ricordare ciò che Dio ha operato diventa una sorta di 

imperativo costante perché il trascorrere del tempo sia segnato dalla memoria vivente 

degli eventi passati, che così formano, giorno per giorno, di nuovo la storia e 
rimangono presenti. Nel Libro del Deuteronomio, Mosè si rivolge al popolo dicendo: 

«Guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto, non ti sfuggano 

dal cuore per tutto il tempo della tua vita: le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei 
tuoi figli» (4,9). E così dice anche a noi: «Guardati bene dal dimenticare le cose che 

Dio ha fatto con noi». La fede è alimentata dalla scoperta e dalla memoria del Dio 

sempre fedele, che guida la storia e che costituisce il fondamento sicuro e stabile su 
cui poggiare la propria vita. Anche il canto del Magnificat, che la Vergine Maria innalza 

a Dio, è un esempio altissimo di questa storia della salvezza, di questa memoria che 

rende e tiene presente l'agire di Dio. Maria esalta l’agire misericordioso di Dio nel 

cammino concreto del suo popolo, la fedeltà alle promesse di alleanza fatte ad Abramo 
e alla sua discendenza; e tutto questo è memoria viva della presenza divina che mai 

viene meno (cfr Lc 1,46-55). 

Per Israele, l’Esodo è l’evento storico centrale in cui Dio rivela la sua azione potente. 

Dio libera gli Israeliti dalla schiavitù dell’Egitto perché possano ritornare alla Terra 
Promessa e adorarlo come l’unico e vero Signore. Israele non si mette in cammino per 

essere un popolo come gli altri - per avere anche lui un'indipendenza nazionale -, ma 

per servire Dio nel culto e nella vita, per creare per Dio un luogo dove l'uomo è in 

obbedienza a Lui, dove Dio è presente e adorato nel mondo; e, naturalmente, non 
solo per loro, ma per testimoniarlo in mezzo agli altri popoli. La celebrazione di questo 

evento è un renderlo presente e attuale, perché l’opera di Dio non viene meno. Egli 

tiene fede al suo disegno di liberazione e continua a perseguirlo, affinché l’uomo possa 

riconoscere e servire il suo Signore e rispondere con fede e amore alla sua azione. 

Dio quindi rivela Se stesso non solo nell’atto primordiale della creazione, ma entrando 

nella nostra storia, nella storia di un piccolo popolo che non era né il più numeroso, né 

il più forte. E questa Rivelazione di Dio, che va avanti nella storia, culmina in Gesù 
Cristo: Dio, il Logos, la Parola creatrice che è all’origine del mondo, si è incarnata in 

Gesù e ha mostrato il vero volto di Dio. In Gesù si compie ogni promessa, in Lui 

culmina la storia di Dio con l’umanità. Quando leggiamo il racconto dei due discepoli in 

cammino verso Emmaus, narratoci da san Luca, vediamo come emerga in modo 
chiaro che la persona di Cristo illumina l’Antico Testamento, l’intera storia della 

salvezza e mostra il grande disegno unitario dei due Testamenti, mostra la via della 
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sua unicità. Gesù, infatti, spiega ai due viandanti smarriti e delusi di essere il 

compimento di ogni promessa: «E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò 

loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui» (24,27). L’Evangelista riporta 
l’esclamazione dei due discepoli dopo aver riconosciuto che quel compagno di viaggio 

era il Signore: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi 

lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?» (v. 32). 

Il Catechismo della Chiesa Cattolica riassume le tappe della Rivelazione divina 
mostrandone sinteticamente lo sviluppo (cfr nn. 54-64): Dio ha invitato l’uomo fin 

dagli inizi ad un’intima comunione con Sé e anche quando l’uomo, per la propria 

disobbedienza, ha perso la sua amicizia, Dio non l’ha abbandonato in potere della 

morte, ma ha offerto molte volte agli uomini la sua alleanza (cfr Messale Romano, 
Pregh. Euc. IV). Il Catechismo ripercorre il cammino di Dio con l’uomo dall’alleanza 

con Noé dopo il diluvio, alla chiamata di Abramo ad uscire dalla sua terra per renderlo 

padre di una moltitudine di popoli. Dio forma Israele quale suo popolo, attraverso 
l’evento dell’Esodo, l’alleanza del Sinai e il dono, per mezzo di Mosè, della Legge per 

essere riconosciuto e servito come l’unico Dio vivo e vero. Con i profeti, Dio guida il 

suo popolo nella speranza della salvezza. Conosciamo - tramite Isaia - il “secondo 
Esodo”, il ritorno dall'esilio di Babilonia alla propria terra, la rifondazione del popolo; 

nello stesso tempo, però, molti rimangono nella dispersione e così comincia 

l'universalità di questa fede. Alla fine non si aspetta più solo un re, Davide, un figlio di 

Davide, ma un “Figlio d’uomo”, la salvezza di tutti i popoli. Si realizzano incontri tra le 
culture, prima con Babilonia e la Siria, poi anche con la moltitudine greca. Così 

vediamo come il cammino di Dio si allarga, si apre sempre più verso il Mistero di 

Cristo, il Re dell'universo. In Cristo si realizza finalmente la Rivelazione nella sua 

pienezza, il disegno di benevolenza di Dio: Egli stesso si fa uno di noi. 

Mi sono soffermato sul fare memoria dell’agire di Dio nella storia dell’uomo, per 

mostrare le tappe di questo grande disegno di amore testimoniato nell’Antico e nel 

Nuovo Testamento: un unico disegno di salvezza rivolto all’intera umanità, 

progressivamente rivelato e realizzato dalla potenza di Dio, dove Dio sempre reagisce 
alle risposte dell'uomo e trova nuovi inizi di alleanza quando l'uomo si smarrisce. 

Questo è fondamentale nel cammino di fede. Siamo nel tempo liturgico 

dell’Avvento che ci prepara al Santo Natale. Come sappiamo tutti, il termine “Avvento” 
significa “venuta”, “presenza”, e anticamente indicava proprio l’arrivo del re o 

dell’imperatore in una determinata provincia. Per noi cristiani la parola indica una 

realtà meravigliosa e sconvolgente: Dio stesso ha varcato il suo Cielo e si è chinato 
sull’uomo; ha stretto alleanza con lui entrando nella storia di un popolo; Egli è il re 

che è sceso in questa povera provincia che è la terra e ha fatto dono a noi della sua 

visita assumendo la nostra carne, diventando uomo come noi. L’Avvento ci invita a 

ripercorrere il cammino di questa presenza e ci ricorda sempre di nuovo che Dio non si 
è tolto dal mondo, non è assente, non ci ha abbandonato a noi stessi, ma ci viene 

incontro in diversi modi, che dobbiamo imparare a discernere. E anche noi con la 

nostra fede, la nostra speranza e la nostra carità, siamo chiamati ogni giorno a 
scorgere e a testimoniare questa presenza nel mondo spesso superficiale e distratto, e 

a far risplendere nella nostra vita la luce che ha illuminato la grotta di Betlemme. 

Grazie. 

Saluti: 

* * * 

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana. Saluto in particolare i 

Religiosi del Pontificio Istituto Missioni Estere e gli artisti della 20ª edizione del 
Concerto di Natale promosso dalla Fondazione “Don Bosco nel mondo”. Cari fratelli, 
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l’Anno della fede vi sproni a proseguire nella missione di portare a tutti e in ogni 

ambiente il Vangelo di salvezza. Accolgo con gioia i membri dell’ANFASS di Catania e li 

incoraggio nel loro servizio alle persone in difficoltà. 

Un pensiero infine per i giovani, gli ammalati e gli sposi novelli. Oggi celebriamo la 
memoria della Madonna di Guadalupe, patrona delle Americhe e patrona anche della 

nuova evangelizzazione. Cari giovani, alla scuola di Maria imparate ad amare e a 

sperare; cari ammalati, la Santa Vergine vi sia compagna e conforto nella sofferenza; 

e voi, cari sposi novelli, affidate alla Madre di Gesù il vostro cammino coniugale. 

 

 

UDIENZA GENERALE 

Aula Paolo VI 

Mercoledì, 19 dicembre 2012 

Maria Vergine: Icona della fede obbediente 

Cari fratelli e sorelle, 

nel cammino dell’Avvento la Vergine Maria occupa un posto particolare come colei che 

in modo unico ha atteso la realizzazione delle promesse di Dio, accogliendo nella fede 

e nella carne Gesù, il Figlio di Dio, in piena obbedienza alla volontà divina. Oggi vorrei 

riflettere brevemente con voi sulla fede di Maria a partire dal grande mistero 

dell’Annunciazione. 

«Chaîre kecharitomene, ho Kyrios meta sou», «Rallegrati, piena di grazia: il Signore è 

con te» (Lc 1,28). Sono queste le parole - riportate dall’evangelista Luca – con cui 

l’arcangelo Gabriele si rivolge a Maria. A prima vista il termine chaîre, “rallegrati”, 
sembra un normale saluto, usuale nell’ambito greco, ma questa parola, se letta sullo 

sfondo della tradizione biblica, acquista un significato molto più profondo. Questo 

stesso termine è presente quattro volte nella versione greca dell’Antico Testamento e 
sempre come annuncio di gioia per la venuta del Messia 

(cfr Sof 3,14; Gl 2,21; Zc 9,9; Lam 4,21). Il saluto dell’angelo a Maria è quindi un 

invito alla gioia, ad una gioia profonda, annuncia la fine della tristezza che c’è nel 

mondo di fronte al limite della vita, alla sofferenza, alla morte, alla cattiveria, al buio 
del male che sembra oscurare la luce della bontà divina. E’ un saluto che segna l’inizio 

del Vangelo, della Buona Novella. 

Ma perché Maria viene invitata a rallegrarsi in questo modo? La risposta si trova nella 

seconda parte del saluto: “il Signore è con te”. Anche qui per comprendere bene il 
senso dell’espressione dobbiamo rivolgerci all’Antico Testamento. Nel Libro di 

Sofonia troviamo questa espressione «Rallégrati, figlia di Sion,… Re d’Israele è il 

Signore in mezzo a te… Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente» 

(3,14-17). In queste parole c’è una duplice promessa fatta ad Israele, alla figlia di 
Sion: Dio verrà come salvatore e prenderà dimora proprio in mezzo al suo popolo, nel 

grembo della figlia di Sion. Nel dialogo tra l’angelo e Maria si realizza esattamente 

questa promessa: Maria è identificata con il popolo sposato da Dio, è veramente la 
Figlia di Sion in persona; in lei si compie l’attesa della venuta definitiva di Dio, in lei 

prende dimora il Dio vivente. 

Nel saluto dell’angelo, Maria viene chiamata “piena di grazia”; in greco il termine 

“grazia”, charis, ha la stessa radice linguistica della parola “gioia”. Anche in questa 
espressione si chiarisce ulteriormente la sorgente del rallegrarsi di Maria: la gioia 
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proviene dalla grazia, proviene cioè dalla comunione con Dio, dall’avere una 

connessione così vitale con Lui, dall’essere dimora dello Spirito Santo, totalmente 

plasmata dall’azione di Dio. Maria è la creatura che in modo unico ha spalancato la 
porta al suo Creatore, si è messa nelle sue mani, senza limiti. Ella vive 

interamente della e nella relazione con il Signore; è in atteggiamento di ascolto, 

attenta a cogliere i segni di Dio nel cammino del suo popolo; è inserita in una storia di 
fede e di speranza nelle promesse di Dio, che costituisce il tessuto della sua esistenza. 

E si sottomette liberamente alla parola ricevuta, alla volontà divina nell’obbedienza 

della fede. 

L’Evangelista Luca narra la vicenda di Maria attraverso un fine parallelismo con la 

vicenda di Abramo. Come il grande Patriarca è il padre dei credenti, che ha risposto 
alla chiamata di Dio ad uscire dalla terra in cui viveva, dalle sue sicurezze, per iniziare 

il cammino verso una terra sconosciuta e posseduta solo nella promessa divina, così 

Maria si affida con piena fiducia alla parola che le annuncia il messaggero di Dio e 

diventa modello e madre di tutti i credenti. 

Vorrei sottolineare un altro aspetto importante: l’apertura dell’anima a Dio e alla sua 

azione nella fede include anche l’elemento dell’oscurità. La relazione dell’essere 

umano con Dio non cancella la distanza tra Creatore e creatura, non elimina quanto 

afferma l’apostolo Paolo davanti alle profondità della sapienza di Dio: «Quanto 
insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!» (Rm 11,33). Ma proprio colui 

che - come Maria – è aperto in modo totale a Dio, giunge ad accettare il volere divino, 

anche se è misterioso, anche se spesso non corrisponde al proprio volere ed è una 
spada che trafigge l’anima, come profeticamente dirà il vecchio Simeone a Maria, al 

momento in cui Gesù viene presentato al Tempio (cfr Lc 2,35). Il cammino di fede di 

Abramo comprende il momento di gioia per il dono del figlio Isacco, ma anche il 
momento dell’oscurità, quando deve salire sul monte Moria per compiere un gesto 

paradossale: Dio gli chiede di sacrificare il figlio che gli ha appena donato. Sul monte 

l’angelo gli ordina: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so 

che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito» (Gen 22,12); la piena 
fiducia di Abramo nel Dio fedele alle promesse non viene meno anche quando la sua 

parola è misteriosa ed è difficile, quasi impossibile,  da accogliere. Così è per Maria, la 

sua fede vive la gioia dell’Annunciazione, ma passa anche attraverso il buio della 

crocifissione del Figlio, per poter giungere fino alla luce della Risurrezione. 

Non è diverso anche per il cammino di fede di ognuno di noi: incontriamo momenti di 

luce, ma incontriamo anche passaggi in cui Dio sembra assente, il suo silenzio pesa 

nel nostro cuore e la sua volontà non corrisponde alla nostra, a quello che noi 

vorremmo. Ma quanto più ci apriamo a Dio, accogliamo il dono della fede, poniamo 
totalmente in Lui la nostra fiducia - come Abramo e come Maria - tanto più Egli ci 

rende capaci, con la sua presenza, di vivere ogni situazione della vita nella pace e 

nella certezza della sua fedeltà e del suo amore. Questo però significa uscire da sé 
stessi e dai propri progetti, perché la Parola di Dio sia la lampada che guida i nostri 

pensieri e le nostre azioni. 

Vorrei soffermarmi ancora su un aspetto che emerge nei racconti sull’Infanzia di Gesù 

narrati da san Luca. Maria e Giuseppe portano il figlio a Gerusalemme, al Tempio, per 
presentarlo e consacrarlo al Signore come prescrive la legge di Mosé: «Ogni maschio 

primogenito sarà sacro al Signore» (cfr Lc 2,22-24). Questo gesto della Santa 

Famiglia acquista un senso ancora più profondo se lo leggiamo alla luce della scienza 

evangelica di Gesù dodicenne che, dopo tre giorni di ricerca, viene ritrovato nel 
Tempio a discutere tra i maestri. Alle parole piene di preoccupazione di Maria e 

Giuseppe: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti 
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cercavamo», corrisponde la misteriosa risposta di Gesù: «Perché mi cercavate? Non 

sapevate che devo essere nelle cose del Padre mio?» (Lc 2,48-49). Cioè nella 

proprietà del Padre, nella casa del Padre, come lo è un figlio. Maria deve rinnovare la 
fede profonda con cui ha detto «sì» nell’Annunciazione; deve accettare che la 

precedenza l’abbia il Padre vero e proprio di Gesù; deve saper lasciare libero quel 

Figlio che ha generato perché segua la sua missione. E il «sì» di Maria alla volontà di 
Dio, nell’obbedienza della fede, si ripete lungo tutta la sua vita, fino al momento più 

difficile, quello della Croce. 

Davanti a tutto ciò, possiamo chiederci: come ha potuto vivere Maria questo cammino 

accanto al Figlio con una fede così salda, anche nelle oscurità, senza perdere la piena 

fiducia nell’azione di Dio? C’è un atteggiamento di fondo che Maria assume di fronte a 
ciò che avviene nella sua vita. Nell’Annunciazione Ella rimane turbata ascoltando le 

parole dell’angelo - è il timore che l’uomo prova quando viene toccato dalla vicinanza 

di Dio –, ma non è l’atteggiamento di chi ha paura davanti a ciò che Dio può chiedere. 
Maria riflette, si interroga sul significato di tale saluto (cfr Lc 1,29). Il termine greco 

usato nel Vangelo per definire questo “riflettere”, “dielogizeto”, richiama la radice 

della parola “dialogo”. Questo significa che Maria entra in intimo dialogo con la Parola 
di Dio che le è stata annunciata, non la considera superficialmente, ma si sofferma, la 

lascia penetrare nella sua mente e nel suo cuore per comprendere ciò che il Signore 

vuole da lei, il senso dell’annuncio. 

Un altro cenno all’atteggiamento interiore di Maria di fronte all’azione di Dio lo 

troviamo, sempre nel Vangelo di san Luca, al momento della nascita di Gesù, dopo 
l’adorazione dei pastori. Si afferma che Maria «custodiva tutte queste cose, 

meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19); in greco il termine è symballon, potremmo dire 

che Ella “teneva insieme”, “poneva insieme” nel suo cuore tutti gli avvenimenti che le 
stavano accadendo; collocava ogni singolo elemento, ogni parola, ogni fatto all’interno 

del tutto e lo confrontava, lo conservava, riconoscendo che tutto proviene dalla 

volontà di Dio. Maria non si ferma ad una prima comprensione superficiale di ciò che 

avviene nella sua vita, ma sa guardare in profondità, si lascia interpellare dagli eventi, 
li elabora, li discerne, e acquisita quella comprensione che solo la fede può garantire. 

E’ l’umiltà profonda della fede obbediente di Maria, che accoglie in sé anche ciò che 

non comprende dell’agire di Dio, lasciando che sia Dio ad aprirle la mente e il cuore. 
«Beata colei che ha creduto nell’adempimento della parola del Signore» (Lc 1,45), 

esclama la parente Elisabetta. E’ proprio per la sua fede che tutte le generazioni la 

chiameranno beata. 

Cari amici, la solennità del Natale del Signore che tra poco celebreremo, ci invita a 

vivere questa stessa umiltà e obbedienza di fede. La gloria di Dio non si manifesta nel 
trionfo e nel potere di un re, non risplende in una città famosa, in un sontuoso 

palazzo, ma prende dimora nel grembo di una vergine, si rivela nella povertà di un 

bambino. L’onnipotenza di Dio, anche nella nostra vita, agisce con la forza, spesso 
silenziosa, della verità e dell’amore. La fede ci dice, allora, che l’indifesa potenza di 

quel Bambino alla fine vince il rumore delle potenze del mondo. 

* * * 

Nel clima di serena attesa, caratteristico di questi giorni prossimi alla festa che celebra 

la venuta di Dio fra gli uomini, mi è gradito salutare con affetto i fede li di lingua 
italiana. In particolare, saluto la Comunità dei Legionari di Cristo con i sacerdoti 

novelli; l’Associazione «Città del Crocifisso», di Gravina in Puglia; la delegazione del 

Comune di Bolsena; e gli Zampognari del Matese, di Boiano, accompagnati 

dall’Arcivescovo di Campobasso Mons. Giancarlo Bregantini. Tutti esorto a rendere più 
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intenso in questi giorni l’impegno di preghiera e di opere buone, affinché il Natale 

riempia i nostri cuori della gioia che solo Cristo può dare. 

Un saluto speciale rivolgo ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli. Cari giovani, 

specialmente voi alunni dell’Istituto Capriotti di San Benedetto del Tronto, accostatevi 
al mistero di Betlemme con gli stessi sentimenti di fede e di umiltà che furono di 

Maria. Voi, cari ammalati, attingete dal presepe quella gioia e quell'intima pace che 

Gesù viene a portare nel mondo. E voi, cari sposi novelli, contemplate l’esempio della 
santa Famiglia di Nazaret, per improntare alle virtù in essa praticate il vostro cammino 

di vita familiare. 

 

 

UDIENZA GENERALE 

Aula Paolo VI 

Mercoledì, 2 gennaio 2013 

Fu concepito per opera dello Spirito Santo 

Cari fratelli e sorelle, 

il Natale del Signore illumina ancora una volta con la sua luce le tenebre che spesso 
avvolgono il nostro mondo e il nostro cuore, e porta speranza e gioia. Da dove viene 

questa luce? Dalla grotta di Betlemme, dove i pastori trovarono «Maria e Giuseppe e il 

bambino, adagiato nella mangiatoia» (Lc 2,16). Di fronte a questa Santa Famiglia 

sorge un’altra e più profonda domanda: come può quel piccolo e debole Bambino 
avere portato una novità così radicale nel mondo da cambiare il corso della storia? 

Non c’è forse qualcosa di misterioso nella sua origine che va al di là di quella grotta? 

Sempre di nuovo riemerge così la domanda sull’origine di Gesù, la stessa che pone il 

Procuratore Ponzio Pilato durante il processo: «Di dove sei tu?» (Gv 19,29). Eppure si 
tratta di un’origine ben chiara. Nel Vangelo di Giovanni, quando il Signore afferma: 

«Io sono il pane disceso dal cielo», i Giudei reagiscono mormorando: «Costui non è 

forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come 

dunque può dire: “Sono disceso dal cielo?”» (Gv 6,42). E, poco più tardi, i cittadini di 
Gerusalemme si oppongono con forza di fronte alla pretesa messianicità di Gesù, 

affermando che si sa bene «di dov’è; il Cristo, invece, quando verrà, nessuno saprà di 

dove sia» (Gv 7,27). Gesù stesso fa notare quanto sia inadeguata la loro pretesa di 
conoscere la sua origine, e con questo offre già un orientamento per sapere da dove 

venga: «Non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non 

lo conoscete» (Gv 7,28). Certo, Gesù è originario di Nazaret, è nato a Betlemme, ma 

che cosa si sa della sua vera origine? 

Nei quattro Vangeli emerge con chiarezza la risposta alla domanda «da dove» viene 
Gesù: la sua vera origine è il Padre, Dio; Egli proviene totalmente da Lui, ma in un 

modo diverso da qualsiasi profeta o inviato da Dio che l’hanno preceduto. Questa 

origine dal mistero di Dio, “che nessuno conosce”, è contenuta già nei racconti 
dell’infanzia dei Vangeli di Matteo e di Luca, che stiamo leggendo in questo tempo 

natalizio. L’angelo Gabriele annuncia: «Lo Spirito scenderà su di te, e la potenza 

dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e 
chiamato Figlio di Dio» (Lc 1,35). Ripetiamo queste parole ogni volta che recitiamo 

il Credo, la Professione di fede: «et incarnatus est de Spiritu Sancto, ex Maria 

Virgine», «per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria». A 

questa frase ci inginocchiamo perché il velo che nascondeva Dio, viene, per così dire, 
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aperto e il suo mistero insondabile e inaccessibile ci tocca: Dio diventa l’Emmanuele, 

“Dio con noi”. Quando ascoltiamo le Messe composte dai grandi maestri di musica 

sacra, penso per esempio alla Messa dell’Incoronazione di Mozart, notiamo subito 
come si soffermino in modo particolare su questa frase, quasi a voler cercare di 

esprimere con il linguaggio universale della musica ciò che le parole non possono 

manifestare: il mistero grande di Dio che si incarna, si fa uomo. 

Se consideriamo attentamente l’espressione «per opera dello Spirito Santo nato nel 
seno della Vergine Maria», troviamo che essa include quattro soggetti che agiscono. In 

modo esplicito vengono menzionati lo Spirito Santo e Maria, ma è sottointeso «Egli», 

cioè il Figlio, che si è fatto carne nel seno della Vergine. Nella Professione di fede, 

il Credo, Gesù viene definito con diversi appellativi: «Signore, … Cristo, unigenito 
Figlio di Dio… Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero… della stessa sostanza 

del Padre» (Credo niceno-costantinopolitano). Vediamo allora che “Egli” rinvia ad 

un’altra persona, quella del Padre. Il primo soggetto di questa frase è dunque il Padre 

che, con il Figlio e lo Spirito Santo, è l’unico Dio. 

Questa affermazione del Credo non riguarda l’essere eterno di Dio, ma piuttosto ci 

parla di un’azione a cui prendono parte le tre Persone divine e che si realizza «ex 

Maria Virgine». Senza di lei l’ingresso di Dio nella storia dell’umanità non sarebbe 

giunto al suo fine e non avrebbe avuto luogo quello che è centrale nella nostra 
Professione di fede: Dio è un Dio con noi. Così Maria appartiene in modo irrinunciabile 

alla nostra fede nel Dio che agisce, che entra nella storia. Ella mette a disposizione 

tutta la sua persona, «accetta» di diventare luogo dell’abitazione di Dio. 

A volte, anche nel cammino e nella vita di fede possiamo avvertire la nostra povertà, 
la nostra inadeguatezza di fronte alla testimonianza da offrire al mondo. Ma Dio ha 

scelto proprio un’umile donna, in uno sconosciuto villaggio, in una delle provincie più 

lontane del grande impero romano. Sempre, anche in mezzo alle difficoltà più ardue 
da affrontare, dobbiamo avere fiducia in Dio, rinnovando la fede nella sua presenza e 

azione nella nostra storia, come in quella di Maria. Nulla è impossibile a Dio! Con Lui 

la nostra esistenza cammina sempre su un terreno sicuro ed è aperta ad un futuro di 

ferma speranza. 

Professando nel Credo: «per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della 
Vergine Maria», affermiamo che lo Spirito Santo, come forza del Dio Altissimo, ha 

operato in modo misterioso nella Vergine Maria il concepimento del Figlio di Dio. 

L’evangelista Luca riporta le parole dell’arcangelo Gabriele: «Lo Spirito scenderà su di 
te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra» (1,35). Due richiami sono 

evidenti: il primo è al momento della creazione. All’inizio del Libro della 

Genesi leggiamo che «lo spirito di Dio aleggiava sulle acque» (1,2); è lo Spirito 

creatore che ha dato vita a tutte le cose e all’essere umano. Ciò che accade in Maria, 
attraverso l’azione dello stesso Spirito divino, è una nuova creazione: Dio, che ha 

chiamato l’essere dal nulla, con l’Incarnazione dà vita ad un nuovo inizio dell’umanità. 

I Padri della Chiesa più volte parlano di Cristo come del nuovo Adamo, per 
sottolineare l’inizio della nuova creazione dalla nascita del Figlio di Dio nel seno della 

Vergine Maria.  

Questo ci fa riflettere su come la fede porti anche in noi una novità così forte da 

produrre una seconda nascita. Infatti, all’inizio dell’essere cristiani c’è il Battesimo che 
ci fa rinascere come figli di Dio, ci fa partecipare alla relazione filiale che Gesù ha con 

il Padre. E vorrei far notare come il Battesimo si riceve, noi «siamo battezzati» - è un 

passivo - perché nessuno è capace di rendersi figlio di Dio da sé: è un dono che viene 

conferito gratuitamente. San Paolo richiama questa figliolanza adottiva dei cristiani in 
un passo centrale della sua Lettera ai Romani, dove scrive: «Tutti quelli che sono 
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guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito 

da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli 

adottivi, per mezzo del quale gridiamo: “Abbà! Padre!”. Lo Spirito stesso, insieme al 
nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio”» (8,14-16), non servi. Solo se ci apriamo 

all’azione di Dio, come Maria, solo se affidiamo la nostra vita al Signore come ad un 

amico di cui ci fidiamo totalmente, tutto cambia, la nostra vita acquista un nuovo 

senso e un nuovo volto: quello di figli di un Padre che ci ama e mai ci abbandona. 

Abbiamo parlato di due elementi: l'elemento primo lo Spirito sulle acque, lo Spirito 

Creatore; c'è un altro elemento nelle parole dell'Annunciazione. 

L’angelo dice a Maria: «La potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra». E’ un 

richiamo alla nube santa che, durante il cammino dell’esodo, si fermava sulla tenda 

del convegno, sull’arca dell’alleanza, che il popolo di Israele portava con sé, e che 
indicava la presenza di Dio (cfr Es 40,34-38). Maria, quindi, è la nuova tenda santa, la 

nuova arca dell’alleanza: con il suo «sì» alle parole dell’arcangelo, Dio riceve una 

dimora in questo mondo, Colui che l’universo non può contenere prende dimora nel 

grembo di una vergine. 

Ritorniamo allora alla questione da cui siamo partiti, quella sull’origine di Gesù, 

sintetizzata dalla domanda di Pilato: «Di dove sei tu?». Dalle nostre riflessioni appare 

chiara, fin dall’inizio dei Vangeli, qual è la vera origine di Gesù: Egli è il Figlio 

Unigenito del Padre, viene da Dio. Siamo di fronte al grande e sconvolgente mistero 
che celebriamo in questo tempo di Natale: il Figlio di Dio, per opera dello Spirito 

Santo, si è incarnato nel seno della Vergine Maria. E’ questo un annuncio che risuona 

sempre nuovo e che porta in sé speranza e gioia al nostro cuore, perché ci dona ogni 
volta la certezza che, anche se spesso ci sentiamo deboli, poveri, incapaci davanti alle 

difficoltà e al male del mondo, la potenza di Dio agisce sempre e opera meraviglie 

proprio nella debolezza. La sua grazia è la nostra forza (cfr 2 Cor 12,9-10). Grazie. 

Di cuore saluto i pellegrini croati qui presenti! Il Signore Gesù, che con la sua nascita 

ci ha riempiti della gioia della vicinanza di Dio e della speranza della salvezza, vi 
accompagni con la sua benedizione e la sua pace in tutti i giorni dell’Anno Nuovo! 

Siano lodati Gesù e Maria! 

* * * 

A tutti i pellegrini di lingua italiana presenti a questa prima Udienza Generale del 2013 

porgo un cordiale augurio di serenità e di bene per il nuovo anno. In particolare, 
saluto le Missionarie della Scuola dell’Unione di Santa Caterina da Siena partecipanti al 

Capitolo Generale, esortandole a crescere nel loro generoso impegno di testimonianza 

evangelica. Saluto i fedeli di Trasacco, accompagnati dal loro Pastore Mons. Pietro 

Santoro, e quelli della parrocchia del Buon Pastore di Caserta, invitando ciascuno a 
coltivare verso il prossimo quell’amore divino capace di rinnovare il mondo. Saluto con 

speciale affetto e gioia i Ministranti della Diocesi di Tempio-Ampurias: cari amici, il 

vostro servizio all’altare è un compito importante, che vi permette di essere 
particolarmente vicini al Signore e di crescere in un’amicizia vera e profonda con Lui; 

comunicate anche ai vostri coetanei il dono di questa amicizia. 

Saluto, infine, i giovani, i malati e gli sposi novelli. A voi, cari giovani, auguro di saper 

considerare ogni giorno del nuovo anno come un dono di Dio, da accogliere con 
riconoscenza e da vivere con rettitudine. A voi, cari malati, il nuovo anno porti 

consolazione nel corpo e nello spirito. E voi, cari sposi novelli, ponetevi alla scuola 

della Santa Famiglia di Nazareth, per imparare a realizzare un’autentica comunione di 

vita e d’amore. 
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UDIENZA GENERALE 

Aula Paolo VI 

Mercoledì, 9 gennaio 2013 

Si è fatto uomo. 

Cari fratelli e sorelle, 

in questo tempo natalizio ci soffermiamo ancora una volta sul grande mistero di Dio 

che è sceso dal suo Cielo per entrare nella nostra carne. In Gesù, Dio si è incarnato, è 
diventato uomo come noi, e così ci ha aperto la strada verso il suo Cielo, verso la 

comunione piena con Lui. 

In questi giorni, nelle nostre chiese è risuonato più volte il termine “Incarnazione” di 

Dio, per esprimere la realtà che celebriamo nel Santo Natale: il Figlio di Dio si è fatto 

uomo, come recitiamo nel Credo. Ma che cosa significa questa parola centrale per la 
fede cristiana? Incarnazione deriva dal latino “incarnatio”. Sant'Ignazio di Antiochia - 

fine del primo secolo - e, soprattutto, sant’Ireneo hanno usato questo termine 

riflettendo sul Prologo del Vangelo di san Giovanni, in particolare sull’espressione: “Il 
Verbo si fece carne” (Gv 1,14). Qui la parola “carne”, secondo l'uso ebraico, indica 

l’uomo nella sua integralità, tutto l'uomo, ma proprio sotto l’aspetto della sua caducità 

e temporalità, della sua povertà e contingenza. Questo per dirci che la salvezza 

portata dal Dio fattosi carne in Gesù di Nazaret tocca l’uomo nella sua realtà concreta 
e in qualunque situazione si trovi. Dio ha assunto la condizione umana per sanarla da 

tutto ciò che la separa da Lui, per permetterci di chiamarlo, nel suo Figlio Unigenito, 

con il nome di “Abbà, Padre” ed essere veramente figli di Dio. Sant’Ireneo afferma: 
«Questo è il motivo per cui il Verbo si è fatto uomo, e il Figlio di Dio, Figlio dell’uomo: 

perché l’uomo, entrando in comunione con il Verbo e ricevendo così la filiazione 

divina, diventasse figlio di Dio» (Adversus haereses, 3,19,1: PG 7,939; cfr Catechismo 

della Chiesa Cattolica, 460). 

“Il Verbo si fece carne” è una di quelle verità a cui ci siamo così abituati che quasi non 

ci colpisce più la grandezza dell’evento che essa esprime. Ed effettivamente in questo 

periodo natalizio, in cui tale espressione ritorna spesso nella liturgia, a volte si è più 

attenti agli aspetti esteriori, ai “colori” della festa, che al cuore della grande novità 
cristiana che celebriamo: qualcosa di assolutamente impensabile, che solo Dio poteva 

operare e in cui possiamo entrare solamente con la fede. Il Logos, che è presso Dio, 

il Logos che è Dio, il Creatore del mondo, (cfr Gv 1,1), per il quale furono create tutte 
le cose (cfr 1,3), che ha accompagnato e accompagna gli uomini nella storia con la 

sua luce (cfr 1,4-5; 1,9), diventa uno tra gli altri, prende dimora in mezzo a noi, 

diventa uno di noi (cfr 1,14). Il Concilio Ecumenico Vaticano II afferma: «Il Figlio di 

Dio … ha lavorato con mani d’uomo, ha pensato con mente d’uomo, ha agito con 
volontà d’uomo, ha amato con cuore d’uomo. Nascendo da Maria Vergine, egli si è 

fatto veramente uno di noi, in tutto simile a noi fuorché nel peccato» (Cost. Gaudium 

et spes, 22). E’ importante allora recuperare lo stupore di fronte a questo mistero, 
lasciarci avvolgere dalla grandezza di questo evento: Dio, il vero Dio, Creatore di 

tutto, ha percorso come uomo le nostre strade, entrando nel tempo dell’uomo, per 

comunicarci la sua stessa vita (cfr 1 Gv 1,1-4). E lo ha fatto non con lo splendore di 

un sovrano, che assoggetta con il suo potere il mondo, ma con l’umiltà di un bambino. 

Vorrei sottolineare un secondo elemento. Nel Santo Natale di solito si scambia qualche 

dono con le persone più vicine. Talvolta può essere un gesto fatto per convenzione, 

ma generalmente esprime affetto, è un segno di amore e di stima. Nella preghiera 

sulle offerte della Messa dell’aurora della Solennità di Natale la Chiesa prega così: 
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«Accetta, o Padre, la nostra offerta in questa notte di luce, e per questo misterioso 

scambio di doni trasformaci nel Cristo tuo Figlio, che ha innalzato l’uomo accanto a te 

nella gloria». Il pensiero della donazione, quindi, è al centro della liturgia e richiama 
alla nostra coscienza l’originario dono del Natale: in quella notte santa Dio, facendosi 

carne, ha voluto farsi dono per gli uomini, ha dato se stesso per noi; Dio ha fatto del 

suo Figlio unico un dono per noi, ha assunto la nostra umanità per donarci la sua 
divinità. Questo è il grande dono. Anche nel nostro donare non è importante che un 

regalo sia costoso o meno; chi non riesce a donare un po’ di se stesso, dona sempre 

troppo poco; anzi, a volte si cerca proprio di sostituire il cuore e l’impegno di 

donazione di sé con il denaro, con cose materiali. Il mistero dell’Incarnazione sta ad 
indicare che Dio non ha fatto così: non ha donato qualcosa, ma ha donato se stesso 

nel suo Figlio Unigenito. Troviamo qui il modello del nostro donare, perché le nostre 

relazioni, specialmente quelle più importanti, siano guidate dalla gratuità dell'amore. 

Vorrei offrire una terza riflessione: il fatto dell’Incarnazione, di Dio che si fa uomo 
come noi, ci mostra l’inaudito realismo dell’amore divino. L’agire di Dio, infatti, non si 

limita alle parole, anzi potremmo dire che Egli non si accontenta di parlare, ma si 

immerge nella nostra storia e assume su di sé la fatica e il peso della vita umana. Il 
Figlio di Dio si è fatto veramente uomo, è nato dalla Vergine Maria, in un tempo e in 

un luogo determinati, a Betlemme durante il regno dell’imperatore Augusto, sotto il 

governatore Quirino (cfr Lc 2,1-2); è cresciuto in una famiglia, ha avuto degli amici, 

ha formato un gruppo di discepoli, ha istruito gli Apostoli per continuare la sua 
missione, ha terminato il corso della sua vita terrena sulla croce. Questo modo di agire 

di Dio è un forte stimolo ad interrogarci sul realismo della nostra fede, che non deve 

essere limitata alla sfera del sentimento, delle emozioni, ma deve entrare nel concreto 
della nostra esistenza, deve toccare cioè la nostra vita di ogni giorno e orientarla 

anche in modo pratico. Dio non si è fermato alle parole, ma ci ha indicato come 

vivere, condividendo la nostra stessa esperienza, fuorché nel peccato. Il Catechismo di 

san Pio X, che alcuni di noi hanno studiato da ragazzi, con la sua essenzialità, alla 
domanda: «Per vivere secondo Dio, che cosa dobbiamo fare?», dà questa risposta: 

«Per vivere secondo Dio dobbiamo credere le verità rivelate da Lui e osservare i suoi 

comandamenti con l'aiuto della sua grazia, che si ottiene mediante i sacramenti e 
l'orazione». La fede ha un aspetto fondamentale che interessa non solo la mente e il 

cuore, ma tutta la nostra vita. 

Un ultimo elemento propongo alla vostra riflessione. San Giovanni afferma che il 

Verbo, il Logos era fin dal principio presso Dio, e che tutto è stato fatto per mezzo del 
Verbo e nulla di ciò che esiste è stato fatto senza di Lui (cfr Gv 1,1-3). L’Evangelista 

allude chiaramente al racconto della creazione che si trova nei primi capitoli del Libro 

della Genesi, e lo rilegge alla luce di Cristo. Questo è un criterio fondamentale nella 

lettura cristiana della Bibbia: l’Antico e il Nuovo Testamento vanno sempre letti 
insieme e a partire dal Nuovo si dischiude il senso più profondo anche dell’Antico. 

Quello stesso Verbo, che esiste da sempre presso Dio, che è Dio Egli stesso e per 

mezzo del quale e in vista del quale tutto è stato creato (cfr Col 1,16-17), si è fatto 
uomo: il Dio eterno e infinito si è immerso nella finitezza umana, nella sua creatura, 

per ricondurre l’uomo e l’intera creazione a Lui. Il Catechismo della Chiesa 

Cattolica afferma: «La prima creazione trova il suo senso e il suo vertice nella nuova 
creazione in Cristo, il cui splendore supera quello della prima» (n. 349). 

 

I Padri della Chiesa hanno accostato Gesù ad Adamo, tanto da definirlo «secondo 

Adamo» o l’Adamo definitivo, l’immagine perfetta di Dio. Con l’Incarnazione del Figlio 
di Dio avviene una nuova creazione, che dona la risposta completa alla domanda «Chi 

è l’uomo?». Solo in Gesù si manifesta compiutamente il progetto di Dio sull’essere 
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umano: Egli è l’uomo definitivo secondo Dio. Il Concilio Vaticano II lo ribadisce con 

forza: «In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero 

dell’uomo... Cristo, nuovo Adamo, manifesta pienamente l’uomo all’uomo e gli svela la 
sua altissima vocazione» (Cost. Gaudium et spes, 22; cfr Catechismo della Chiesa 

Cattolica, 359). In quel bambino, il Figlio di Dio contemplato nel Natale, possiamo 

riconoscere il vero volto, non solo di Dio, ma il vero volto dell’essere umano; e solo 
aprendoci all’azione della sua grazia e cercando ogni giorno di seguirlo, noi realizziamo 

il progetto di Dio su di noi, su ciascuno di noi. 

Cari amici, in questo periodo meditiamo la grande e meravigliosa ricchezza del Mistero 

dell’Incarnazione, per lasciare che il Signore ci illumini e ci trasformi sempre più a 

immagine del suo Figlio fatto uomo per noi. 

* * * 

Porgo un caloroso benvenuto ai pellegrini di lingua italiana. In particolare, saluto il 
gruppo della Parrocchia San Paolo in Pagliare del Tronto e i sacerdoti e religiosi della 

Diocesi di Andria. Tutti esorto a vivere con generosità il proprio impegno ecclesiale 

stimolati anche dall’Anno della fede, perché il Signore riempia i cuori della gioia che 

solo Lui può donare. 

Un saluto speciale rivolgo ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli. Domenica 

prossima celebreremo la Festa del Battesimo del Signore, occasione propizia per 

ripensare la propria appartenenza a Cristo nella fede della Chiesa. Cari giovani, 

riscoprite quotidianamente la grazia che proviene dal Sacramento ricevuto. Voi, cari 
ammalati, attingete dal Battesimo la forza per affrontare momenti di dolore e di 

sconforto. E voi, cari sposi novelli, sappiate tradurre gli impegni del Battesimo nel 

vostro cammino di vita familiare. Il Signore vi benedica tutti. 
 

 

UDIENZA GENERALE 

Aula Paolo VI 

Mercoledì, 16 gennaio 2013 

Gesù Cristo "mediatore e pienezza di tutta la Rivelazione" 

Cari fratelli e sorelle, 

il Concilio Vaticano II, nella Costituzione sulla divina Rivelazione Dei Verbum, afferma 

che l’intima verità di tutta la Rivelazione di Dio risplende per noi «in Cristo, che è 
insieme il mediatore e la pienezza di tutta la Rivelazione» (n. 2). L’Antico Testamento 

ci narra come Dio, dopo la creazione, nonostante il peccato originale, nonostante 

l’arroganza dell’uomo di volersi mettere al posto del suo Creatore, offre di nuovo la 

possibilità della sua amicizia, soprattutto attraverso l’alleanza con Abramo e il 
cammino di un piccolo popolo, quello di Israele, che Egli sceglie non con criteri di 

potenza terrena, ma semplicemente per amore. E’ una scelta che rimane un mistero e 

rivela lo stile di Dio che chiama alcuni non per escludere altri, ma perché facciano da 
ponte nel condurre a Lui: elezione è sempre elezione per l'altro. Nella storia del popolo 

di Israele possiamo ripercorrere le tappe di un lungo cammino in cui Dio si fa 

conoscere, si rivela, entra nella storia con parole e con azioni. Per questa opera Egli si 
serve di mediatori, come Mosè, i Profeti, i Giudici, che comunicano al popolo la sua 

volontà, ricordano l’esigenza di fedeltà all’alleanza e tengono desta l’attesa della 

realizzazione piena e definitiva delle promesse divine. 
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Ed è proprio la realizzazione di queste promesse che abbiamo contemplato nel Santo 

Natale: la Rivelazione di Dio giunge al suo culmine, alla sua pienezza. In Gesù di 

Nazaret, Dio visita realmente il suo popolo, visita l’umanità in un modo che va oltre 
ogni attesa: manda il suo Figlio Unigenito; si fa uomo Dio stesso. Gesù non ci dice 

qualcosa di Dio, non parla semplicemente del Padre, ma è rivelazione di Dio, perché è 

Dio, e ci rivela così il volto di Dio. Nel Prologo del suo Vangelo, san Giovanni scrive: 
«Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è 

lui che lo ha rivelato» (Gv 1,18). 

Vorrei soffermarmi su questo “rivelare il volto di Dio”. A tale riguardo, san Giovanni, 

nel suo Vangelo, ci riporta un fatto significativo che abbiamo ascoltato ora. 

Avvicinandosi la Passione, Gesù rassicura i suoi discepoli invitandoli a non avere 
timore e ad avere fede; poi instaura un dialogo con loro nel quale parla di Dio Padre 

(cfr Gv 14,2-9). Ad un certo punto, l’apostolo Filippo chiede a Gesù: «Signore, 

mostraci il Padre e ci basta» (Gv 14,8). Filippo è molto pratico e concreto, dice anche 
quanto noi vogliamo dire: “vogliamo vedere, mostraci il Padre”, chiede di “vedere” il 

Padre, di vedere il suo volto. La risposta di Gesù è risposta non solo a Filippo, ma 

anche a noi e ci introduce nel cuore della fede cristologica; il Signore afferma: «Chi ha 
visto me, ha visto il Padre» (Gv 14,9). In questa espressione si racchiude 

sinteticamente la novità del Nuovo Testamento, quella novità che è apparsa nella 

grotta di Betlemme: Dio si può vedere, Dio ha manifestato il suo volto, è visibile in 

Gesù Cristo. 

In tutto l’Antico Testamento è ben presente il tema della “ricerca del volto di Dio”, il 
desiderio di conoscere questo volto, il desiderio di vedere Dio come è, tanto che il 

termine ebraico pānîm, che significa “volto”, vi ricorre ben 400 volte, e 100 di queste 

sono riferite a Dio: 100 volte ci si riferisce a Dio, si vuol vedere il volto di Dio. Eppure 
la religione ebraica proibisce del tutto le immagini, perché Dio non si può 

rappresentare, come invece facevano i popoli vicini con l’adorazione degli idoli; quindi, 

con questa proibizione di immagini, l'Antico Testamento sembra escludere totalmente 

il “vedere” dal culto e dalla pietà. Che cosa significa allora, per il pio israelita, tuttavia 
cercare il volto di Dio, nella consapevolezza che non può esserci alcuna immagine? La 

domanda è importante: da una parte si vuole dire che Dio non si può ridurre ad un 

oggetto, come un'immagine che si prende in mano, ma neppure si può mettere 
qualcosa al posto di Dio; dall’altra parte, però, si afferma che Dio ha un volto, cioè è 

un «Tu» che può entrare in relazione, che non è chiuso nel suo Cielo a guardare 

dall’alto l’umanità. Dio è certamente sopra ogni cosa, ma si rivolge a noi, ci ascolta, ci 
vede, parla, stringe alleanza, è capace di amare. La storia della salvezza è la storia di 

Dio con l'umanità, è la storia di questo rapporto di Dio che si rivela progressivamente 

all’uomo, che fa conoscere se stesso, il suo volto. 

Proprio all’inizio dell’anno, il 1° gennaio, abbiamo ascoltato, nella liturgia, la bellissima 

preghiera di benedizione sul popolo: «Ti benedica il Signore e ti custodisca. Il Signore 
faccia risplendere per te il suo volto e ti faccia grazia. Il Signore rivolga a te il suo 

volto e ti conceda pace» (Nm 6,24-26). Lo splendore del volto divino è la fonte della 

vita, è ciò che permette di vedere la realtà; la luce del suo volto è la guida della vita. 
Nell’Antico Testamento c’è una figura a cui è collegato in modo del tutto speciale il 

tema del “volto di Dio”; si tratta di Mosé, colui che Dio sceglie per liberare il popolo 

dalla schiavitù d’Egitto, donargli la Legge dell’alleanza e guidarlo alla Terra promessa. 

Ebbene, nel capitolo 33 del Libro dell’Esodo, si dice che Mosé aveva un rapporto 
stretto e confidenziale con Dio: «Il Signore parlava con Mosè faccia a faccia, come uno 

parla con il proprio amico» (v. 11). In forza di questa confidenza, Mosè chiede a Dio: 

«Mostrami la tua gloria!», e la risposta di Dio è chiara: «Farò passare davanti a te 
tutta la mia bontà e proclamerò il mio nome… Ma tu non potrai vedere il mio volto, 
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perché nessun uomo può vedermi e restare vivo… Ecco un luogo vicino a me… Tu 

vedrai le mie spalle, ma il mio volto non si può vedere» (vv. 18-23). Da un lato, 

allora, c’è il dialogo faccia a faccia come tra amici, ma dall’altro c’è l’impossibilità, in 
questa vita, di vedere il volto di Dio, che rimane nascosto; la visione è limitata. I Padri 

dicono che queste parole, “tu puoi solo vedere le mie spalle”, vogliono dire: tu puoi 

solo seguire Cristo e seguendo vedi dalle spalle il mistero di Dio; Dio si può seguire 

vedendo le sue spalle. 

Qualcosa di completamente nuovo avviene, però, con l’Incarnazione. La ricerca del 

volto di Dio riceve una svolta inimmaginabile, perché questo volto si può ora vedere: è 

quello di Gesù, del Figlio di Dio che si fa uomo. In Lui trova compimento il cammino di 

rivelazione di Dio iniziato con la chiamata di Abramo, Lui è la pienezza di questa 
rivelazione perché è il Figlio di Dio, è insieme «mediatore e pienezza di tutta la 

Rivelazione” (Cost. dogm. Dei Verbum, 2), in Lui il contenuto della Rivelazione e il 

Rivelatore coincidono. Gesù ci mostra il volto di Dio e ci fa conoscere il nome di Dio. 
Nella Preghiera sacerdotale, nell’Ultima Cena, Egli dice al Padre: «Ho manifestato il 

tuo nome agli uomini… Io ho fatto conoscere loro il tuo nome» (cfr Gv 17,6.26). 

L’espressione “nome di Dio” significa Dio come Colui che è presente tra gli uomini. A 
Mosè, presso il roveto ardente, Dio aveva rivelato il suo nome, cioè si era reso 

invocabile, aveva dato un segno concreto del suo “esserci” tra gli uomini. Tutto questo 

in Gesù trova compimento e pienezza: Egli inaugura in un nuovo modo la presenza di 

Dio nella storia, perché chi vede Lui, vede il Padre, come dice a Filippo (cfr Gv 14,9). 
Il Cristianesimo - afferma san Bernardo - è la «religione della Parola di Dio»; non, 

però, di «una parola scritta e muta, ma del Verbo incarnato e vivente» (Hom. super 

missus est, IV, 11: PL 183, 86B). Nella tradizione patristica e medioevale si usa una 
formula particolare per esprimere questa realtà: si dice che Gesù è il Verbum 

abbreviatum (cfr Rm 9,28, riferito a Is 10,23), il Verbo abbreviato, la Parola breve, 

abbreviata e sostanziale del Padre, che ci ha detto tutto di Lui. In Gesù tutta la Parola 

è presente. 

In Gesù anche la mediazione tra Dio e l’uomo trova la sua pienezza. Nell’Antico 
Testamento vi è una schiera di figure che hanno svolto questa funzione, in particolare 

Mosè, il liberatore, la guida, il “mediatore” dell’alleanza, come lo definisce anche il 

Nuovo Testamento (cfr Gal 3,19; At 7,35; Gv 1,17). Gesù, vero Dio e vero uomo, non 
è semplicemente uno dei mediatori tra Dio e l’uomo, ma è “il mediatore” della nuova 

ed eterna alleanza (cfr Eb 8,6; 9,15; 12,24); «uno solo, infatti, è Dio - dice Paolo - e 

uno solo il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù» (1 Tm 2,5; 
cfr Gal 3,19-20). In Lui noi vediamo e incontriamo il Padre; in Lui possiamo invocare 

Dio con il nome di “Abbà, Padre”; in Lui ci viene donata la salvezza. 

Il desiderio di conoscere Dio realmente, cioè di vedere il volto di Dio è insito in ogni 

uomo, anche negli atei. E noi abbiamo forse inconsapevolmente questo desiderio di 
vedere semplicemente chi Egli è, che cosa è, chi è per noi. Ma questo desiderio si 

realizza seguendo Cristo, così vediamo le spalle e vediamo infine anche Dio come 

amico, il suo volto nel volto di Cristo. L'importante è che seguiamo Cristo non solo nel 
momento nel quale abbiamo bisogno e quando troviamo uno spazio nelle nostre 

occupazioni quotidiane, ma con la nostra vita in quanto tale. 

L'intera esistenza nostra deve essere orientata all’incontro con Gesù Cristo all’amore 
verso di Lui; e, in essa, un posto centrale lo deve avere l’amore al prossimo, 

quell’amore che, alla luce del Crocifisso, ci fa riconoscere il volto di Gesù nel povero, 

nel debole, nel sofferente. Ciò è possibile solo se il vero volto di Gesù ci è diventato 

familiare nell’ascolto della sua Parola, nel parlare interiormente, nell'entrare in questa 
Parola così che realmente lo incontriamo, e naturalmente nel Mistero dell’Eucaristia. 

Nel Vangelo di san Luca è significativo il brano dei due discepoli di Emmaus, che 
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riconoscono Gesù allo spezzare il pane, ma preparati dal cammino con Lui, preparati 

dall'invito che hanno fatto a Lui di rimanere con loro, preparati dal dialogo che ha 

fatto ardere il loro cuore; così, alla fine, vedono Gesù. Anche per noi l’Eucaristia è la 
grande scuola in cui impariamo a vedere il volto di Dio, entriamo in rapporto intimo 

con Lui; e impariamo, allo stesso tempo a rivolgere lo sguardo verso il momento finale 

della storia, quando Egli ci sazierà con la luce del suo volto. Sulla terra noi 
camminiamo verso questa pienezza, nell’attesa gioiosa che si compia realmente il 

Regno di Dio. Grazie. 

 

 
UDIENZA GENERALE 

Aula Paolo VI 

Mercoledì, 23 gennaio 2013 

"Io credo in Dio" 

Cari fratelli e sorelle, 

in quest’Anno della fede, vorrei iniziare oggi a riflettere con voi sul Credo, cioè sulla 
solenne professione di fede che accompagna la nostra vita di credenti. 

Il Credo comincia così: “Io credo in Dio”. E’ un’affermazione fondamentale, 

apparentemente semplice nella sua essenzialità, ma che apre all’infinito mondo del 

rapporto con il Signore e con il suo mistero. Credere in Dio implica adesione a Lui, 
accoglienza della sua Parola e obbedienza gioiosa alla sua rivelazione. Come insegna 

il Catechismo della Chiesa Cattolica, «la fede è un atto personale: è la libera risposta 

dell’uomo all’iniziativa di Dio che si rivela» (n. 166). Poter dire di credere in Dio è 
dunque insieme un dono – Dio si rivela, va incontro a noi – e un impegno, è grazia 

divina e responsabilità umana, in un’esperienza di dialogo con Dio che, per amore, 

«parla agli uomini come ad amici» (Dei Verbum, 2), parla a noi affinché, nella fede e 

con la fede, possiamo entrare in comunione con Lui. 

Dove possiamo ascoltare Dio e la sua parola? Fondamentale è la Sacra Scrittura, in cui 
la Parola di Dio si fa udibile per noi e alimenta la nostra vita di “amici” di Dio. Tutta la 

Bibbia racconta il rivelarsi di Dio all’umanità; tutta la Bibbia parla di fede e ci insegna 

la fede narrando una storia in cui Dio porta avanti il suo progetto di redenzione e si fa 
vicino a noi uomini, attraverso tante luminose figure di persone che credono in Lui e a 

Lui si affidano, fino alla pienezza della rivelazione nel Signore Gesù. 

Molto bello, a questo riguardo, è il capitolo 11 della Lettera agli Ebrei, che abbiamo 

appena sentito. Qui si parla della fede e si mettono in luce le grandi figure bibliche che 
l’hanno vissuta, diventando modello per tutti i credenti. Dice il testo nel primo 

versetto: «La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede» 

(11,1). Gli occhi della fede sono dunque capaci di vedere l’invisibile e il cuore del 

credente può sperare oltre ogni speranza, proprio come Abramo, di cui Paolo dice 
nella Lettera ai Romani che «credette, saldo nella speranza contro ogni speranza» 

(4,18). 

Ed è proprio su Abramo, che vorrei soffermarmi e soffermare la  nostra attenzione, 

perché è lui la prima grande figura di riferimento per parlare di fede in Dio: Abramo il 
grande patriarca, modello esemplare, padre di tutti i credenti (cfr Rm 4,11-12). 

La Lettera agli Ebrei lo presenta così: «Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì 

partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove 

andava. Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, 
abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima 

http://www.vatican.va/special/annus_fidei/index_it.htm
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
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promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e 

costruttore è Dio stesso» (11,8-10). 

L’autore della Lettera agli Ebrei fa qui riferimento alla chiamata di Abramo, narrata 

nel Libro della Genesi, il primo libro della Bibbia. Che cosa chiede Dio a questo 
patriarca? Gli chiede di partire abbandonando la propria terra per andare verso il 

paese che gli mostrerà, «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di 

tuo padre, verso la terra che io ti indicherò» (Gen 12,1). Come avremmo risposto noi 
a un invito simile? Si tratta, infatti, di una partenza al buio, senza sapere dove Dio lo 

condurrà; è un cammino che chiede un’obbedienza e una fiducia radicali, a cui solo la 

fede consente di accedere. Ma il buio dell’ignoto – dove Abramo deve andare – è 

rischiarato dalla luce di una promessa; Dio aggiunge al comando una parola 
rassicurante che apre davanti ad Abramo un futuro di vita in pienezza: «Farò di te una 

grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome… e in te si diranno 

benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,2.3). 

La benedizione, nella Sacra Scrittura, è collegata primariamente al dono della vita che 
viene da Dio e si manifesta innanzitutto nella fecondità, in una vita che si moltiplica, 

passando di generazione in generazione. E alla benedizione è collegata anche 

l’esperienza del possesso di una terra, di un luogo stabile in cui vivere e crescere in 

libertà e sicurezza, temendo Dio e costruendo una società di uomini fedeli all’Alleanza, 

«regno di sacerdoti e nazione santa» (cfr. Es 19,6). 

Perciò Abramo, nel progetto divino, è destinato a diventare «padre di una moltitudine 

di popoli» (Gen 17,5; cfr Rm 4,17-18) e ad entrare in una nuova terra dove abitare. 

Eppure Sara, sua moglie, è sterile, non può avere figli; e il paese verso cui Dio lo 
conduce è lontano dalla sua terra d’origine, è già abitato da altre popolazioni, e non gli 

apparterrà mai veramente. Il narratore biblico lo sottolinea, pur con molta 

discrezione: quando Abramo giunge nel luogo della promessa di Dio: «nel paese si 
trovavano allora i Cananei» (Gen 12,6). La terra che Dio dona ad Abramo non gli 

appartiene, egli è uno straniero e tale resterà sempre, con tutto ciò che questo 

comporta: non avere mire di possesso, sentire sempre la propria povertà, vedere 

tutto come dono. Questa è anche la condizione spirituale di chi accetta di seguire il 
Signore, di chi decide di partire accogliendo la sua chiamata, sotto il segno della sua 

invisibile ma potente benedizione. E Abramo, “padre dei credenti”, accetta questa 

chiamata, nella fede. Scrive san Paolo nella Lettera ai Romani: «Egli credette, saldo 
nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era 

stato detto: Così sarà la tua discendenza. Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già 

come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. Di 

fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede 
gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace 

di portarlo a compimento»(Rm 4,18-21). 

La fede conduce Abramo a percorrere un cammino paradossale. Egli sarà benedetto 

ma senza i segni visibili della benedizione: riceve la promessa di diventare grande 
popolo, ma con una vita segnata dalla sterilità della moglie Sara; viene condotto in 

una nuova patria ma vi dovrà vivere come straniero; e l’unico possesso della terra che 

gli sarà consentito sarà quello di un pezzo di terreno per seppellirvi Sara 
(cfr Gen 23,1-20). Abramo è benedetto perché, nella fede, sa discernere la 

benedizione divina andando al di là delle apparenze, confidando nella presenza di Dio 

anche quando le sue vie gli appaiono misteriose. 

Che cosa significa questo per noi? Quando affermiamo: “Io credo in Dio”, diciamo 

come Abramo: “Mi fido di Te; mi affido a Te, Signore”, ma non come a Qualcuno a cui 
ricorrere solo nei momenti di difficoltà o a cui dedicare qualche momento della 
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giornata o della settimana. Dire “Io credo in Dio” significa fondare su di Lui la mia 

vita, lasciare che la sua Parola la orienti ogni giorno, nelle scelte concrete, senza 

paura di perdere qualcosa di me stesso. Quando, nel Rito del Battesimo, per tre volte 
viene richiesto: “Credete?” in Dio, in Gesù Cristo, nello Spirito Santo, la santa Chiesa 

Cattolica e le altre verità di fede, la triplice risposta è al singolare: “Credo”, perché è 

la mia esistenza personale che deve ricevere una svolta con il dono della fede, è la 
mia esistenza che deve cambiare, convertirsi.  Ogni volta che partecipiamo ad un 

Battesimo dovremmo chiederci come viviamo quotidianamente il grande dono della 

fede. 

Abramo, il credente, ci insegna la fede; e, da straniero sulla terra, ci indica la vera 

patria. La fede ci rende pellegrini sulla terra, inseriti nel mondo e nella storia, ma in 
cammino verso la patria celeste. Credere in Dio ci rende dunque portatori di valori che 

spesso non coincidono con la moda e l’opinione del momento, ci chiede di adottare 

criteri e assumere comportamenti che non appartengono al comune modo di pensare. 
Il cristiano non deve avere timore di andare “controcorrente” per vivere la propria 

fede, resistendo alla tentazione di “uniformarsi”. In tante nostre società Dio è 

diventato il “grande assente” e al suo posto vi sono molti idoli, diversissimi idoli e 
soprattutto il possesso e l’”io” autonomo. E anche i notevoli e positivi progressi della 

scienza e della tecnica hanno indotto nell’uomo un’illusione di onnipotenza e di 

autosufficienza, e un crescente egocentrismo ha creato non pochi squilibri all’interno 

dei rapporti interpersonali e dei comportamenti sociali. 

Eppure, la sete di Dio (cfr. Sal 63,2) non si è estinta e il messaggio evangelico 
continua a risuonare attraverso le parole e le opere di tanti uomini e donne di fede. 

Abramo, il padre dei credenti, continua ad essere padre di molti figli che accettano di 

camminare sulle sue orme e si mettono in cammino, in obbedienza alla vocazione 
divina, confidando nella presenza benevola del Signore e accogliendo la sua 

benedizione per farsi benedizione per tutti. È il mondo benedetto della fede a cui tutti 

siamo chiamati, per camminare senza paura seguendo il Signore Gesù Cristo. Ed è un 

cammino talvolta difficile, che conosce anche la prova e la morte, ma che apre alla 
vita, in una trasformazione radicale della realtà che solo gli occhi della fede sono in 

grado di vedere e gustare in pienezza. 

Affermare “Io credo in Dio” ci spinge, allora, a partire, ad uscire continuamente da noi 

stessi, proprio come Abramo, per portare nella realtà quotidiana in cui viviamo la 
certezza che ci viene dalla fede: la certezza, cioè, della presenza di Dio nella storia, 

anche oggi; una presenza che porta vita e salvezza, e ci apre ad un futuro con Lui per 

una pienezza di vita che non conoscerà mai tramonto.  

 

UDIENZA GENERALE 

Aula Paolo VI 

Mercoledì, 30 gennaio 2013 

Io credo in Dio: il Padre onnipotente 

Cari fratelli e sorelle, 

nella catechesi di mercoledì scorso ci siamo soffermati sulle parole iniziali del Credo: 
“Io credo in Dio”. Ma la professione di fede specifica questa affermazione: Dio è il 

Padre onnipotente, Creatore del cielo e della terra. Vorrei dunque riflettere ora con voi 

sulla prima, fondamentale definizione di Dio che il Credo ci presenta: Egli è Padre. 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/audiences/2013/documents/hf_ben-xvi_aud_20130123.html
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Non è sempre facile oggi parlare di paternità. Soprattutto nel mondo occidentale, le 

famiglie disgregate, gli impegni di lavoro sempre più assorbenti, le preoccupazioni e 

spesso la fatica di far quadrare i bilanci familiari, l’invasione distraente dei mass media 
all’interno del vivere quotidiano sono alcuni tra i molti fattori che possono impedire un 

sereno e costruttivo rapporto tra padri e figli. La comunicazione si fa a volte difficile, la 

fiducia viene meno e il rapporto con la figura paterna può diventare problematico; e 
problematico diventa così anche immaginare Dio come un padre, non avendo modelli 

adeguati di riferimento. Per chi ha fatto esperienza di un padre troppo autoritario ed 

inflessibile, o indifferente e poco affettuoso, o addirittura assente, non è facile pensare 

con serenità a Dio come Padre e abbandonarsi a Lui con fiducia. 

Ma la rivelazione biblica aiuta a superare queste difficoltà parlandoci di un Dio che ci 
mostra che cosa significhi veramente essere “padre”; ed è soprattutto il Vangelo che 

ci rivela questo volto di Dio come Padre che ama fino al dono del proprio Figlio per la 

salvezza dell’umanità. Il riferimento alla figura paterna aiuta dunque a comprendere 
qualcosa dell’amore di Dio che però rimane infinitamente più grande, più fedele, più 

totale di quello di qualsiasi uomo. «Chi di voi, – dice Gesù per mostrare ai discepoli il 

volto del Padre – al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un 
pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai 

vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele 

chiedono» (Mt 7,9-11; cfr Lc 11,11-13). Dio ci è Padre perché ci ha benedetti e scelti 

prima della creazione del mondo (cfr Ef 1,3-6), ci ha resi realmente suoi figli in Gesù 
(cfr 1Gv 3,1). E, come Padre, Dio accompagna con amore la nostra esistenza, 

donandoci la sua Parola, il suo insegnamento, la sua grazia, il suo Spirito. 

Egli - come rivela Gesù - è il Padre che nutre gli uccelli del cielo senza che essi 

debbano seminare e mietere, e riveste di colori meravigliosi i fiori dei campi, con vesti 
più belle di quelle del re Salomone (cfr Mt 6,26-32; Lc 12,24-28); e noi – aggiunge 

Gesù - valiamo ben più dei fiori e degli uccelli del cielo! E se Egli è così buono da far 

«sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e … piovere sui giusti e sugli ingiusti» 

(Mt 5,45), potremo sempre, senza paura e con totale fiducia, affidarci al suo perdono 
di Padre quando sbagliamo strada. Dio è un Padre buono che accoglie e abbraccia il 

figlio perduto e pentito (cfr Lc 15,11ss), dona gratuitamente a coloro che chiedono 

(cfr Mt 18,19; Mc 11,24; Gv 16,23) e offre il pane del cielo e l’acqua viva che fa vivere 

in eterno (cfr Gv 6,32.51.58). 

Perciò l’orante del Salmo 27, circondato dai nemici, assediato da malvagi e 

calunniatori, mentre cerca aiuto dal Signore e lo invoca, può dare la sua testimonianza 

piena di fede affermando: «Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, ma il 

Signore mi ha raccolto» (v. 10). Dio è un Padre che non abbandona mai i suoi figli, un 
Padre amorevole che sorregge, aiuta, accoglie, perdona, salva, con una fedeltà che 

sorpassa immensamente quella degli uomini, per aprirsi a dimensioni di eternità. 

«Perché il suo amore è per sempre», come continua a ripetere in modo litanico, ad 
ogni versetto, il Salmo 136 ripercorrendo la storia della salvezza. L’amore di Dio Padre 

non viene mai meno, non si stanca di noi; è amore che dona fino all’estremo, fino a 

sacrificio del Figlio. La fede ci dona questa certezza, che diventa una roccia sicura 
nella costruzione della nostra vita: noi possiamo affrontare tutti i momenti di difficoltà 

e di pericolo, l’esperienza del buio della crisi e del tempo del dolore, sorretti dalla 

fiducia che Dio non ci lascia soli ed è sempre vicino, per salvarci e portarci alla vita 

eterna. 

È nel Signore Gesù che si mostra in pienezza il volto benevolo del Padre che è nei 
cieli. È conoscendo Lui che possiamo conoscere anche il Padre (cfr Gv 8,19; 14,7), è 

vedendo Lui che possiamo vedere il Padre, perché Egli è nel Padre e il Padre è in Lui 
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(cfr Gv 14,9.11). Egli è «immagine del Dio invisibile» come lo definisce l’inno 

della Lettera ai Colossesi, «primogenito di tutta la creazione… primogenito di quelli 

che risorgono dai morti»,  «per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei 
peccati» e la riconciliazione di tutte le cose, «avendo pacificato con il sangue della sua 

croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli» (cfr Col 1,13-

20). 

La fede in Dio Padre chiede di credere nel Figlio, sotto l’azione dello Spirito, 
riconoscendo nella Croce che salva lo svelarsi definitivo dell’amore divino. Dio ci è 

Padre dandoci il suo Figlio; Dio ci è Padre perdonando il nostro peccato e portandoci 

alla gioia della vita risorta; Dio ci è Padre donandoci lo Spirito che ci rende figli e ci 

permette di chiamarlo, in verità, «Abbà, Padre» (cfr Rm 8,15). Perciò Gesù, 

insegnandoci a pregare, ci invita a dire “Padre nostro” (Mt 6,9-13; cfr Lc 11,2-4). 

La paternità di Dio, allora, è amore infinito, tenerezza che si china su di noi, figli 

deboli, bisognosi di tutto. Il Salmo 103, il grande canto della misericordia divina, 

proclama: «Come è tenero un padre verso i figli, così il Signore è tenero verso coloro 
che lo temono, perché egli sa bene di che siamo plasmati, ricorda che noi siamo 

polvere» (vv. 13-14). E’ proprio la nostra piccolezza, la nostra debole natura umana, 

la nostra fragilità che diventa appello alla misericordia del Signore perché manifesti la 

sua grandezza e tenerezza di Padre aiutandoci, perdonandoci e salvandoci. 

E Dio risponde al nostro appello, inviando il suo Figlio, che muore e risorge per noi; 
entra nella nostra fragilità e opera ciò che da solo l’uomo non avrebbe mai potuto 

operare: prende su di Sé il peccato del mondo, come agnello innocente, e ci riapre la 

strada verso la comunione con Dio, ci rende veri figli di Dio. È lì, nel Mistero pasquale, 
che si rivela in tutta la sua luminosità il volto definitivo del Padre. Ed è lì, sulla Croce 

gloriosa, che avviene la manifestazione piena della grandezza di Dio come “Padre 

onnipotente”. 

Ma potremmo chiederci: come è possibile pensare a un Dio onnipotente guardando 

alla Croce di Cristo? A questo potere del male, che arriva fino al punto di uccidere il 
Figlio di Dio? Noi vorremmo certamente un’onnipotenza divina secondo i nostri schemi 

mentali e i nostri desideri: un Dio “onnipotente” che risolva i problemi, che intervenga 

per evitarci le difficoltà, che vinca le potenze avverse, cambi il corso degli eventi e 
annulli il dolore. Così, oggi diversi teologi dicono che Dio non può essere onnipotente 

altrimenti non potrebbe esserci così tanta sofferenza, tanto male nel mondo. In realtà, 

davanti al male e alla sofferenza, per molti, per noi, diventa problematico, difficile, 
credere in un Dio Padre e crederlo onnipotente; alcuni cercano rifugio in idoli, cedendo 

alla tentazione di trovare risposta in una presunta onnipotenza “magica” e nelle sue 

illusorie promesse. 

Ma la fede in Dio onnipotente ci spinge a percorrere sentieri ben differenti: imparare a 

conoscere che il pensiero di Dio è diverso dal nostro, che le vie di Dio sono diverse 
dalle nostre (cfr Is 55,8) e anche la sua onnipotenza è diversa: non si esprime come 

forza automatica o arbitraria, ma è segnata da una libertà amorosa e paterna. In 

realtà, Dio, creando creature libere, dando libertà, ha rinunciato a una parte del suo 
potere, lasciando il potere della nostra libertà. Così Egli ama e rispetta la risposta 

libera di amore alla sua chiamata. Come Padre, Dio desidera che noi diventiamo suoi 

figli e viviamo come tali nel suo Figlio, in comunione, in piena familiarità con Lui. La 
sua onnipotenza non si esprime nella violenza, non si esprime nella distruzione di ogni 

potere avverso come noi desideriamo, ma si esprime nell’amore, nella misericordia, 

nel perdono, nell’accettare la nostra libertà e nell’instancabile appello alla conversione 

del cuore, in un atteggiamento solo apparentemente debole – Dio sembra debole, se 
pensiamo a Gesù Cristo che prega, che si fa uccidere. Un atteggiamento 
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apparentemente debole, fatto di pazienza, di mitezza e di amore, dimostra che questo 

è il vero modo di essere potente! Questa è la potenza di Dio! E questa potenza 

vincerà! Il saggio del Libro della Sapienza così si rivolge a Dio: «Hai compassione di 
tutti, perché tutto puoi; chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro 

pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono… Tu sei indulgente con tutte le 

cose, perché sono tue, Signore, amante della vita» (11,23-24a.26). 

Solo chi è davvero potente può sopportare il male e mostrarsi compassionevole; solo 
chi è davvero potente può esercitare pienamente la forza dell’amore. E Dio, a cui 

appartengono tutte le cose perché tutto è stato fatto da Lui, rivela la sua forza 

amando tutto e tutti, in una paziente attesa della conversione di noi uomini, che 

desidera avere come figli. Dio aspetta la nostra conversione. L’amore onnipotente di 
Dio non conosce limiti, tanto che «non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha 

consegnato per tutti noi» (Rm 8,32). L’onnipotenza dell’amore non è quella del potere 

del mondo, ma è quella del dono totale, e Gesù, il Figlio di Dio, rivela al mondo la vera 
onnipotenza del Padre dando la vita per noi peccatori. Ecco la vera, autentica e 

perfetta potenza divina: rispondere al male non con il male ma con il bene, agli insulti 

con il perdono, all’odio omicida con l’amore che fa vivere. Allora il male è davvero 
vinto, perché lavato dall’amore di Dio; allora la morte è definitivamente sconfitta 

perché trasformata in dono della vita. Dio Padre risuscita il Figlio: la morte, la grande 

nemica (cfr 1 Cor 15,26), è inghiottita e privata del suo veleno (cfr 1 Cor 15,54-55), e 

noi, liberati dal peccato, possiamo accedere alla nostra realtà di figli di Dio. 

Quindi, quando diciamo “Io credo in Dio Padre onnipotente”, noi esprimiamo la nostra 
fede nella potenza dell’amore di Dio che nel suo Figlio morto e risorto sconfigge l’odio, 

il male, il peccato e ci apre alla vita eterna, quella dei figli che desiderano essere per 

sempre nella “Casa del Padre”. Dire «Io credo in Dio Padre onnipotente», nella sua 
potenza, nel suo modo di essere Padre, è sempre un atto di fede, di conversione, di 

trasformazione del nostro pensiero, di tutto il nostro affetto, di tutto il nostro modo di 

vivere. 

Cari fratelli e sorelle, chiediamo al Signore di sostenere la nostra fede, di aiutarci a 

trovare veramente la fede e di darci la forza di annunciare Cristo crocifisso e risorto e 
di testimoniarlo nell’amore a Dio e al prossimo. E Dio ci conceda di accogliere il dono 

della nostra filiazione, per vivere in pienezza le realtà del Credo, nell’abbandono 

fiducioso all’amore del Padre e alla sua misericordiosa onnipotenza che è la vera 

onnipotenza e salva. 

 

UDIENZA GENERALE 

Aula Paolo VI 

Mercoledì, 6 febbraio 2013 

Io credo in Dio: il Creatore del cielo e della terra, il Creatore dell'essere 

umano 

Cari fratelli e sorelle, 

il Credo, che inizia qualificando Dio come “Padre Onnipotente”, come abbiamo 

meditato la settimana scorsa, aggiunge poi che Egli è il “Creatore del cielo e della 
terra”, e riprende così l’affermazione con cui inizia la Bibbia. Nel primo versetto della 

Sacra Scrittura, infatti, si legge: «In principio Dio creò il cielo e la terra» (Gen 1,1): è 

Dio l’origine di tutte le cose e nella bellezza della creazione si dispiega la sua 

onnipotenza di Padre che ama. 
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Dio si manifesta come Padre nella creazione, in quanto origine della vita, e, nel creare, 

mostra la sua onnipotenza. Le immagini usate dalla Sacra Scrittura al riguardo sono 

molto suggestive (cfr Is 40,12; 45,18; 48,13; Sal 104,2.5; 135,7; Pr 8, 27-
29; Gb 38–39). Egli, come un Padre buono e potente, si prende cura di ciò che ha 

creato con un amore e una fedeltà che non vengono mai meno, dicono ripetutamente i 

salmi (cfr Sal 57,11; 108,5; 36,6). Così, la creazione diventa luogo in cui conoscere e 
riconoscere l’onnipotenza del Signore e la sua bontà, e diventa appello alla fede di noi 

credenti perché proclamiamo Dio come Creatore. «Per fede, - scrive l’autore 

della Lettera agli Ebrei - noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, 

sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo visibile» (11,3). 

La fede implica dunque di saper riconoscere l’invisibile individuandone la traccia nel 
mondo visibile. Il credente può leggere il grande libro della natura e intenderne il 

linguaggio (cfr Sal 19,2-5); ma è necessaria la Parola di rivelazione, che suscita la 

fede, perché l’uomo possa giungere alla piena consapevolezza della realtà di Dio come 
Creatore e Padre. È nel libro della Sacra Scrittura che l’intelligenza umana può 

trovare, alla luce della fede, la chiave di interpretazione per comprendere il mondo. In 

particolare, occupa un posto speciale il primo capitolo della Genesi, con la solenne 
presentazione dell’opera creatrice divina che si dispiega lungo sette giorni: in sei 

giorni Dio porta a compimento la creazione e il settimo giorno, il sabato, cessa da ogni 

attività e si riposa. 

Giorno della libertà per tutti, giorno della comunione con Dio. E così, con questa 

immagine, il libro della Genesi ci indica che il primo pensiero di Dio era trovare un 
amore che risponda al suo amore. Il secondo pensiero è poi creare un mondo 

materiale dove collocare questo amore, queste creature che in libertà gli rispondono. 

Tale struttura, quindi, fa sì che il testo sia scandito da alcune ripetizioni significative. 
Per sei volte, ad esempio, viene ripetuta la frase: «Dio vide che era cosa buona» (vv. 

4.10.12.18.21.25), per concludere, la settima volta, dopo la creazione dell’uomo: «Dio 

vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona» (v. 31). Tutto ciò che Dio 

crea è bello e buono, intriso di sapienza e di amore; l’azione creatrice di Dio porta 
ordine, immette armonia, dona bellezza. Nel racconto della Genesi poi emerge che il 

Signore crea con la sua parola: per dieci volte si legge nel testo l’espressione «Dio 

disse» (vv. 3.6.9.11.14.20.24.26.28.29). E' la parola, il Logos di Dio che è l'origine 
della realtà del mondo e dicendo: “Dio disse”, fu così, sottolinea la potenza efficace 

della Parola divina. Così canta il Salmista: «Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, 

dal soffio della sua bocca ogni loro schiera…, perché egli parlò e tutto fu creato, 
comandò e tutto fu compiuto» (33,6.9). La vita sorge, il mondo esiste, perché tutto 

obbedisce alla Parola divina. 

Ma la nostra domanda oggi è: nell’epoca della scienza e della tecnica, ha ancora senso 

parlare di creazione? Come dobbiamo comprendere le narrazioni della Genesi? La 

Bibbia non vuole essere un manuale di scienze naturali; vuole invece far comprendere 
la verità autentica e profonda delle cose. La verità fondamentale che i racconti 

della Genesi ci svelano è che il mondo non è un insieme di forze tra loro contrastanti, 

ma ha la sua origine e la sua stabilità nel Logos, nella Ragione eterna di Dio, che 
continua a sorreggere l’universo. C’è un disegno sul mondo che nasce da questa 

Ragione, dallo Spirito creatore. Credere che alla base di tutto ci sia questo, illumina 

ogni aspetto dell’esistenza e dà il coraggio di affrontare con fiducia e con speranza 

l’avventura della vita. Quindi, la scrittura ci dice che l'origine dell'essere, del mondo, la 
nostra origine non è l'irrazionale e la necessità, ma la ragione e l'amore e la libertà. 

Da questo l'alternativa: o priorità dell'irrazionale, della necessità, o priorità della 

ragione, della libertà, dell'amore. Noi crediamo in questa ultima posizione. 
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Ma vorrei dire una parola anche su quello che è il vertice dell’intera creazione: l’uomo 

e la donna, l’essere umano, l’unico “capace di conoscere e di amare il suo Creatore” 

(Cost. past. Gaudium et spes, 12). Il Salmista guardando i cieli si chiede: «Quando 
vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è 

mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi?» (8,4-5). 

L’essere umano, creato con amore da Dio, è ben piccola cosa davanti all’immensità 
dell’universo; a volte, guardando affascinati le enormi distese del firmamento, anche 

noi abbiamo percepito la nostra limitatezza. L’essere umano è abitato da questo 

paradosso: la nostra piccolezza e la nostra caducità convivono con la grandezza di ciò 

che l’amore eterno di Dio ha voluto per lui. 

I racconti della creazione nel Libro della Genesi ci introducono anche in questo 
misterioso ambito, aiutandoci a conoscere il progetto di Dio sull’uomo. Anzitutto 

affermano che Dio formò l’uomo con la polvere della terra (cfr Gen 2,7). Questo 

significa che non siamo Dio, non ci siamo fatti da soli, siamo terra; ma significa anche 
che veniamo dalla terra buona, per opera del Creatore buono. A questo si aggiunge 

un’altra realtà fondamentale: tutti gli esseri umani sono polvere, al di là delle 

distinzioni operate dalla cultura e dalla storia, al di là di ogni differenza sociale; siamo 
un’unica umanità plasmata con l’unica terra di Dio. Vi è poi un secondo elemento: 

l’essere umano ha origine perché Dio soffia l’alito di vita nel corpo modellato dalla 

terra (cfr Gen 2,7). L’essere umano è fatto a immagine e somiglianza di Dio 

(cfr Gen 1,26-27). Tutti allora portiamo in noi l’alito vitale di Dio e ogni vita umana – 
ci dice la Bibbia – sta sotto la particolare protezione di Dio. Questa è la ragione più 

profonda dell’inviolabilità della dignità umana contro ogni tentazione di valutare la 

persona secondo criteri utilitaristici e di potere. L’essere ad immagine e somiglianza di 
Dio indica poi che l’uomo non è chiuso in se stesso, ma ha un riferimento essenziale in 

Dio. 

Nei primi capitoli del Libro della Genesi troviamo due immagini significative: il giardino 

con l’albero della conoscenza del bene e del male e il serpente (cfr 2,15-17; 3,1-5). Il 

giardino ci dice che la realtà in cui Dio ha posto l’essere umano non è una foresta 
selvaggia, ma luogo che protegge, nutre e sostiene; e l’uomo deve riconoscere il 

mondo non come proprietà da saccheggiare e da sfruttare, ma come dono del 

Creatore, segno della sua volontà salvifica, dono da coltivare e custodire, da far 
crescere e sviluppare nel rispetto, nell’armonia, seguendone i ritmi e la logica, 

secondo il disegno di Dio (cfr Gen 2,8-15). Poi, il serpente è una figura che deriva dai 

culti orientali della fecondità, che affascinavano Israele e costituivano una costante 
tentazione di abbandonare la misteriosa alleanza con Dio. Alla luce di questo, la Sacra 

Scrittura presenta la tentazione che subiscono Adamo ed Eva come il nocciolo della 

tentazione e del peccato. Che cosa dice infatti il serpente? Non nega Dio, ma insinua 

una domanda subdola: «È vero che Dio ha detto “Non dovete mangiare di alcun albero 
del giardino?”» (Gen 3,1). In questo modo il serpente suscita il sospetto che l’alleanza 

con Dio sia come una catena che lega, che priva della libertà e delle cose più belle e 

preziose della vita. 
La tentazione diventa quella di costruirsi da soli il mondo in cui vivere, di non 

accettare i limiti dell’essere creatura, i limiti del bene e del male, della moralità; la 

dipendenza dall’amore creatore di Dio è vista come un peso di cui liberarsi. Questo è 
sempre il nocciolo della tentazione. Ma quando si falsa il rapporto con Dio, con una 

menzogna, mettendosi al suo posto, tutti gli altri rapporti vengono alterati. Allora 

l’altro diventa un rivale, una minaccia: Adamo, dopo aver ceduto alla tentazione, 

accusa immediatamente Eva (cfr Gen 3,12); i due si nascondono dalla vista di quel 
Dio con cui conversavano in amicizia (cfr 3,8-10); il mondo non è più il giardino in cui 

vivere con armonia, ma un luogo da sfruttare e nel quale si celano insidie (cfr 3,14-

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651207_gaudium-et-spes_it.html
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19); l’invidia e l’odio verso l’altro entrano nel cuore dell’uomo: esemplare è Caino che 

uccide il proprio fratello Abele (cfr 4,3-9). Andando contro il suo Creatore, in realtà 

l’uomo va contro se stesso, rinnega la sua origine e dunque la sua verità; e il male 
entra nel mondo, con la sua penosa catena di dolore e di morte. E così quanto Dio 

aveva creato era buono, anzi, molto buono, dopo questa libera decisione dell'uomo 

per la menzogna contro la verità, il male entra nel mondo. 

Dei racconti della creazione, vorrei evidenziare un ultimo insegnamento: il peccato 
genera peccato e tutti i peccati della storia sono legati tra di loro. Questo aspetto ci 

spinge a parlare di quello che è chiamato il “peccato originale”. Qual è il significato di 

questa realtà, difficile da comprendere? Vorrei dare soltanto qualche elemento. 

Anzitutto dobbiamo considerare che nessun uomo è chiuso in se stesso, nessuno può 
vivere solo di sé e per sé; noi riceviamo la vita dall’altro e non solo al momento della 

nascita, ma ogni giorno. L’essere umano è relazione: io sono me stesso solo nel tu e 

attraverso il tu, nella relazione dell’amore con il Tu di Dio e il tu degli altri.  
Ebbene, il peccato è turbare o distruggere la relazione con Dio, questa la sua essenza: 

distruggere la relazione con Dio, la relazione fondamentale, mettersi al posto di Dio. 

Il Catechismo della Chiesa Cattolica afferma che con il primo peccato l’uomo “ha fatto 
la scelta di se stesso contro Dio, contro le esigenze della propria condizione creaturale 

e conseguentemente contro il proprio bene” (n. 398). Turbata la relazione 

fondamentale, sono compromessi o distrutti anche gli altri poli della relazione, il 

peccato rovina le relazioni, così rovina tutto, perché noi siamo relazione. Ora, se la 
struttura relazionale dell’umanità è turbata fin dall’inizio, ogni uomo entra in un 

mondo segnato da questo turbamento delle relazioni, entra in un mondo turbato dal 

peccato, da cui viene segnato personalmente; il peccato iniziale intacca e ferisce la 
natura umana (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 404-406). 

E l’uomo da solo, uno solo non può uscire da questa situazione, non può redimersi da 

solo; solamente il Creatore stesso può ripristinare le giuste relazioni. Solo se Colui dal 

quale ci siamo allontanati viene a noi e ci tende la mano con amore, le giuste relazioni 
possono essere riannodate. Questo avviene in Gesù Cristo, che compie esattamente il 

percorso inverso di quello di Adamo, come descrive l’inno nel secondo capitolo della 

Lettera di San Paolo ai Filippesi (2,5-11): mentre Adamo non riconosce il suo essere 
creatura e vuole porsi al posto di Dio, Gesù, il Figlio di Dio, è in una relazione filiale 

perfetta con il Padre, si abbassa, diventa il servo, percorre la via dell’amore 

umiliandosi fino alla morte di croce, per rimettere in ordine le relazioni con Dio. La 

Croce di Cristo diventa così il nuovo albero della vita. 

Cari fratelli e sorelle, vivere di fede vuol dire riconoscere la grandezza di Dio e 

accettare la nostra piccolezza, la nostra condizione di creature lasciando che il Signore 

la ricolmi del suo amore e così cresca la nostra vera grandezza. Il male, con il suo 

carico di dolore e di sofferenza, è un mistero che viene illuminato dalla luce della fede, 
che ci dà la certezza di poterne essere liberati: la certezza che è bene essere un 

uomo. 

Saluti: 

* * * 

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana, in particolare ai 

partecipanti al Corso di formazione umana per il sacerdozio e la vita consacrata, 
accompagnati dal Card. Elio Sgreccia, al Gruppo dello Studio Teologico Interdiocesano 

di Camaiore, con l’Arcivescovo di Pisa, Mons. Benotto e alla Pia Opera Croce Verde di 

Padova, nel centenario della sua attività. Grazie per tutto. 

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
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Infine, un pensiero affettuoso ai giovani, ai malati e agli sposi novelli. L’odierna 

memoria di San Paolo Miki e dei compagni martiri giapponesi, stimoli voi, cari giovani, 

in particolare gli studenti dell’Istituto Francescano “Faà di Bruno” di Torino, nel 150° 
anniversario di fondazione, e quelli delle Scuole Regnum Christi di Roma, a spendere 

le vostre energie per la causa del Vangelo; aiuti voi, cari ammalati, ad accettare la 

croce in spirituale unione con il cuore di Cristo; e incoraggi voi, cari sposi novelli, ad 
avere sempre fiducia nella Provvidenza, anche nei momenti difficili della vostra vita 

coniugale. 

 

 

UDIENZA GENERALE 

Aula Paolo VI 

Mercoledì delle Ceneri, 13 febbraio 2013 

Cari fratelli e sorelle, 

come sapete - grazie per la vostra simpatia! - ho deciso di rinunciare al ministero che 
il Signore mi ha affidato il 19 aprile 2005. Ho fatto questo in piena libertà per il bene 

della Chiesa, dopo aver pregato a lungo ed aver esaminato davanti a Dio la mia 

coscienza, ben consapevole della gravità di tale atto, ma altrettanto consapevole di 

non essere più in grado di svolgere il ministero petrino con quella forza che esso 
richiede. Mi sostiene e mi illumina la certezza che la Chiesa è di Cristo, il Quale non le 

farà mai mancare la sua guida e la sua cura. Ringrazio tutti per l’amore e per la 

preghiera con cui mi avete accompagnato. Grazie! Ho sentito quasi fisicamente in 
questi giorni, per me non facili, la forza della preghiera, che l’amore della Chiesa, la 

vostra preghiera, mi porta. Continuate a pregare per me, per la Chiesa, per il 

futuro Papa. Il Signore ci guiderà. 

Le tentazioni di Gesù e la conversione per il Regno dei Cieli 

Cari fratelli e sorelle, 

oggi, Mercoledì delle Ceneri, iniziamo il Tempo liturgico della Quaresima, quaranta 

giorni che ci preparano alla celebrazione della Santa Pasqua; è un tempo di particolare 
impegno nel nostro cammino spirituale. Il numero quaranta ricorre varie volte nella 

Sacra Scrittura. In particolare, come sappiamo, esso richiama i quarant’anni in cui il 

popolo di Israele peregrinò nel deserto: un lungo periodo di formazione per diventare 
il popolo di Dio, ma anche un lungo periodo in cui la tentazione di essere infedeli 

all’alleanza con il Signore era sempre presente. Quaranta furono anche i giorni di 

cammino del profeta Elia per raggiungere il Monte di Dio, l’Horeb; come pure il 
periodo che Gesù passò nel deserto prima di iniziare la sua vita pubblica e dove fu 

tentato dal diavolo. Nell’odierna Catechesi vorrei soffermarmi proprio su questo 

momento della vita terrena del Signore, che leggeremo nel Vangelo di domenica 

prossima. 

Anzitutto il deserto, dove Gesù si ritira, è il luogo del silenzio, della povertà, dove 
l’uomo è privato degli appoggi materiali e si trova di fronte alle domande fondamentali 

dell’esistenza, è spinto ad andare all’essenziale e proprio per questo gli è più facile 

incontrare Dio. Ma il deserto è anche il luogo della morte, perché dove non c’è acqua 
non c’è neppure vita, ed è il luogo della solitudine, in cui l’uomo sente più intensa la 

tentazione. Gesù va nel deserto, e là subisce la tentazione di lasciare la via indicata 

dal Padre per seguire altre strade più facili e mondane (cfr Lc 4,1-13). Così Egli si 

http://www.vatican.va/liturgical_year/lent/2013/index_it.htm
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carica delle nostre tentazioni, porta con Sè la nostra miseria, per vincere il maligno e 

aprirci il cammino verso Dio, il cammino della conversione. 

Riflettere sulle tentazioni a cui è sottoposto Gesù nel deserto è un invito per ciascuno 

di noi a rispondere ad una domanda fondamentale: che cosa conta davvero nella mia 
vita? Nella prima tentazione il diavolo propone a Gesù di cambiare una pietra in pane 

per spegnere la fame. Gesù ribatte che l’uomo vive anche di pane, ma non 

di solo pane: senza una risposta alla fame di verità, alla fame di Dio, l’uomo non si 
può salvare (cfr vv. 3-4). Nella seconda tentazione, il diavolo propone a Gesù la via 

del potere: lo conduce in alto e gli offre il dominio del mondo; ma non è questa la 

strada di Dio: Gesù ha ben chiaro che non è il potere mondano che salva il mondo, ma 

il potere della croce, dell’umiltà, dell’amore (cfr vv. 5-8). Nella terza tentazione, il 
diavolo propone a Gesù di gettarsi dal pinnacolo del Tempio di Gerusalemme e farsi 

salvare da Dio mediante i suoi angeli, di compiere cioè qualcosa di sensazionale per 

mettere alla prova Dio stesso; ma la risposta è che Dio non è un oggetto a cui imporre 
le nostre condizioni: è il Signore di tutto (cfr vv. 9-12). Qual è il nocciolo delle tre 

tentazioni che subisce Gesù? E’ la proposta di strumentalizzare Dio, di usarlo per i 

propri interessi, per la propria gloria e per il proprio successo. E dunque, in sostanza, 
di mettere se stessi al posto di Dio, rimuovendolo dalla propria esistenza e facendolo 

sembrare superfluo. Ognuno dovrebbe chiedersi allora: che posto ha Dio nella mia 

vita? E’ Lui il Signore o sono io? 

Superare la tentazione di sottomettere Dio a sé e ai propri interessi o di metterlo in un 

angolo e convertirsi al giusto ordine di priorità, dare a Dio il primo posto, è un 
cammino che ogni cristiano deve percorrere sempre di nuovo. “Convertirsi”, un invito 

che ascolteremo molte volte in Quaresima, significa seguire Gesù in modo che il suo 

Vangelo sia guida concreta della vita; significa lasciare che Dio ci trasformi, smettere 
di pensare che siamo noi gli unici costruttori della nostra esistenza; significa 

riconoscere che siamo creature, che dipendiamo da Dio, dal suo amore, e soltanto 

«perdendo» la nostra vita in Lui possiamo guadagnarla. Questo esige di operare le 

nostre scelte alla luce della Parola di Dio. Oggi non si può più essere cristiani come 
semplice conseguenza del fatto di vivere in una società che ha radici cristiane: anche 

chi nasce da una famiglia cristiana ed è educato religiosamente deve, ogni giorno, 

rinnovare la scelta di essere cristiano, cioè dare a Dio il primo posto, di fronte alle 
tentazioni che una cultura secolarizzata gli propone di continuo, di fronte al giudizio 

critico di molti contemporanei. 

Le prove a cui la società attuale sottopone il cristiano, infatti, sono tante, e toccano la 

vita personale e sociale. Non è facile essere fedeli al matrimonio cristiano, praticare la 

misericordia nella vita quotidiana, lasciare spazio alla preghiera e al silenzio interiore; 
non è facile opporsi pubblicamente a scelte che molti considerano ovvie, quali l’aborto 

in caso di gravidanza indesiderata, l’eutanasia in caso di malattie gravi, o la selezione 

degli embrioni per prevenire malattie ereditarie. La tentazione di metter da parte la 
propria fede è sempre presente e la conversione diventa una risposta a Dio che deve 

essere confermata più volte nella vita. 

Ci sono di esempio e di stimolo le grandi conversioni come quella di san Paolo sulla via 

di Damasco, o di sant’Agostino, ma anche nella nostra epoca di eclissi del senso del 
sacro, la grazia di Dio è al lavoro e opera meraviglie nella vita di tante persone. Il 

Signore non si stanca di bussare alla porta dell’uomo in contesti sociali e culturali che 

sembrano inghiottiti dalla secolarizzazione, come è avvenuto per il russo ortodosso 

Pavel Florenskij. Dopo un’educazione completamente agnostica, tanto da provare vera 
e propria ostilità verso gli insegnamenti religiosi impartiti a scuola, lo scienziato 
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Florenskij si trova ad esclamare: “No, non si può vivere senza Dio!”, e a cambiare 

completamente la sua vita, tanto da diventare sacerdote. 

Penso anche alla figura di Etty Hillesum, una giovane olandese di origine ebraica che 

morirà ad Auschwitz. Inizialmente lontana da Dio, lo scopre guardando in profondità 
dentro se stessa e scrive: “Un pozzo molto profondo è dentro di me. E Dio c’è in quel 

pozzo. Talvolta mi riesce di raggiungerlo, più spesso pietra e sabbia lo coprono: allora 

Dio è sepolto. Bisogna di nuovo che lo dissotterri” (Diario, 97). Nella sua vita dispersa 
e inquieta, ritrova Dio proprio in mezzo alla grande tragedia del Novecento, la Shoah. 

Questa giovane fragile e insoddisfatta, trasfigurata dalla fede, si trasforma in una 

donna piena di amore e di pace interiore, capace di affermare: “Vivo costantemente in 

intimità con Dio”. 

La capacità di contrapporsi alle lusinghe ideologiche del suo tempo per scegliere la 
ricerca della verità e aprirsi alla scoperta della fede è testimoniata da un’altra donna 

del nostro tempo, la statunitense Dorothy Day. Nella sua autobiografia, confessa 

apertamente di essere caduta nella tentazione di risolvere tutto con la politica, 
aderendo alla proposta marxista: “Volevo andare con i manifestanti, andare in 

prigione, scrivere, influenzare gli altri e lasciare il mio sogno al mondo. Quanta 

ambizione e quanta ricerca di me stessa c’era in tutto questo!”. Il cammino verso la 

fede in un ambiente così secolarizzato era particolarmente difficile, ma la Grazia 
agisce lo stesso, come lei stessa sottolinea: “È certo che io sentii più spesso il bisogno 

di andare in chiesa, a inginocchiarmi, a piegare la testa in preghiera. Un istinto cieco, 

si potrebbe dire, perché non ero cosciente di pregare. Ma andavo, mi inserivo 
nell’atmosfera di preghiera…”. Dio l’ha condotta ad una consapevole adesione alla 

Chiesa, in una vita dedicata ai diseredati. 

Nella nostra epoca non sono poche le conversioni intese come il ritorno di chi, dopo 

un’educazione cristiana magari superficiale, si è allontanato per anni dalla fede e poi 
riscopre Cristo e il suo Vangelo. Nel Libro dell’Apocalisse leggiamo: «Ecco: sto alla 

porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, 

cenerò con lui ed egli con me» (3, 20). Il nostro uomo interiore deve prepararsi per 

essere visitato da Dio, e proprio per questo non deve lasciarsi invadere dalle illusioni, 

dalle apparenze, dalle cose materiali. 

In questo Tempo di Quaresima, nell’Anno della fede, rinnoviamo il nostro impegno nel 

cammino di conversione, per superare la tendenza di chiuderci in noi stessi e per fare, 

invece, spazio a Dio, guardando con i suoi occhi la realtà quotidiana. L’alternativa tra 
la chiusura nel nostro egoismo e l’apertura all’amore di Dio e degli altri, potremmo 

dire che corrisponde all’alternativa delle tentazioni di Gesù: alternativa, cioè, tra 

potere umano e amore della Croce, tra una redenzione vista nel solo benessere 

materiale e una redenzione come opera di Dio, cui diamo il primato nell’esistenza. 
Convertirsi significa non chiudersi nella ricerca del proprio successo, del proprio 

prestigio, della propria posizione, ma far sì che ogni giorno, nelle piccole cose, la 

verità, la fede in Dio e l’amore diventino la cosa più importante. 

 

 

* * * 

Grazie per questo dono di alcuni canti a me particolarmente cari. Grazie. E rivolgo un 

cordiale saluto a tutti i pellegrini di lingua italiana, in particolare, alle Ancelle del Sacro 

Cuore di Gesù. Saluto i rappresentanti dell’Ordine nazionale dei tecnologi alimentari e 

il gruppo dei Carabinieri dell’Umbria. Cari amici, la sosta presso le tombe degli 
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Apostoli rinsaldi la vostra adesione a Cristo e faccia crescere la carità nelle vostre 

famiglie e nelle vostre comunità. 

Saluto infine i giovani, i malati e gli sposi novelli. Domani celebreremo la festa dei 

Santi Cirillo e Metodio, apostoli e primi difensori della fede tra i popoli degli Slavi. La 
loro testimonianza vi aiuti ad essere anche voi apostoli del Vangelo, fermento di 

autentico rinnovamento nella vita personale, familiare e sociale. 

Grazie a tutti voi. 

 

 

UDIENZA GENERALE 

Piazza San Pietro 

Mercoledì, 27 febbraio 2013 – ultima Udienza di Benedetto XVI 

Venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato! 

Distinte Autorità! 

Cari fratelli e sorelle! 

Vi ringrazio di essere venuti così numerosi a questa mia ultima Udienza generale. 

Grazie di cuore! Sono veramente commosso! E vedo la Chiesa viva! E penso che 

dobbiamo anche dire un grazie al Creatore per il tempo bello che ci dona adesso 

ancora nell’inverno. 

Come l’apostolo Paolo nel testo biblico che abbiamo ascoltato, anch’io sento nel mio 

cuore di dover soprattutto ringraziare Dio, che guida e fa crescere la Chiesa, che 
semina la sua Parola e così alimenta la fede nel suo Popolo. In questo momento il mio 

animo si allarga ed abbraccia tutta la Chiesa sparsa nel mondo; e rendo grazie a Dio 

per le «notizie» che in questi anni del ministero petrino ho potuto ricevere circa la 
fede nel Signore Gesù Cristo, e della carità che circola realmente nel Corpo della 

Chiesa e lo fa vivere nell’amore, e della speranza che ci apre e ci orienta verso la vita 

in pienezza, verso la patria del Cielo. 

Sento di portare tutti nella preghiera, in un presente che è quello di Dio, dove raccolgo 

ogni incontro, ogni viaggio, ogni visita pastorale. Tutto e tutti raccolgo nella preghiera 
per affidarli al Signore: perché abbiamo piena conoscenza della sua volontà, con ogni 

sapienza e intelligenza spirituale, e perché possiamo comportarci in maniera degna di 

Lui, del suo amore, portando frutto in ogni opera buona (cfr Col 1,9-10). 

In questo momento, c’è in me una grande fiducia, perché so, sappiamo tutti noi, che 
la Parola di verità del Vangelo è la forza della Chiesa, è la sua vita. Il Vangelo purifica 

e rinnova, porta frutto, dovunque la comunità dei credenti lo ascolta e accoglie la 

grazia di Dio nella verità e nella carità. Questa è la mia fiducia, questa è la mia gioia. 

Quando, il 19 aprile di quasi otto anni fa, ho accettato di assumere il ministero 

petrino, ho avuto la ferma certezza che mi ha sempre accompagnato: questa certezza 
della vita della Chiesa dalla Parola di Dio. In quel momento, come ho già espresso più 

volte, le parole che sono risuonate nel mio cuore sono state: Signore, perché mi chiedi 

questo e che cosa mi chiedi? E’ un peso grande quello che mi poni sulle spalle, ma se 
Tu me lo chiedi, sulla tua parola getterò le reti, sicuro che Tu mi guiderai, anche con 

tutte le mie debolezze. E otto anni dopo posso dire che il Signore mi ha guidato, mi è 

stato vicino, ho potuto percepire quotidianamente la sua presenza. E’ stato un tratto 
di cammino della Chiesa che ha avuto momenti di gioia e di luce, ma anche momenti 
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non facili; mi sono sentito come san Pietro con gli Apostoli nella barca sul lago di 

Galilea: il Signore ci ha donato tanti giorni di sole e di brezza leggera, giorni in cui la 

pesca è stata abbondante; vi sono stati anche momenti in cui le acque erano agitate 
ed il vento contrario, come in tutta la storia della Chiesa, e il Signore sembrava 

dormire. Ma ho sempre saputo che in quella barca c’è il Signore e ho sempre saputo 

che la barca della Chiesa non è mia, non è nostra, ma è sua. E il Signore non la lascia 
affondare; è Lui che la conduce, certamente anche attraverso gli uomini che ha scelto, 

perché così ha voluto. Questa è stata ed è una certezza, che nulla può offuscare. Ed è 

per questo che oggi il mio cuore è colmo di ringraziamento a Dio perché non ha fatto 

mai mancare a tutta la Chiesa e anche a me la sua consolazione, la sua luce, il suo 

amore. 

Siamo nell’Anno della fede, che ho voluto per rafforzare proprio la nostra fede in Dio 

in un contesto che sembra metterlo sempre più in secondo piano. Vorrei invitare tutti 

a rinnovare la ferma fiducia nel Signore, ad affidarci come bambini nelle braccia di 
Dio, certi che quelle braccia ci sostengono sempre e sono ciò che ci permette di 

camminare ogni giorno, anche nella fatica. Vorrei che ognuno si sentisse amato da 

quel Dio che ha donato il suo Figlio per noi e che ci ha mostrato il suo amore senza 
confini. Vorrei che ognuno sentisse la gioia di essere cristiano. In una bella preghiera 

da recitarsi quotidianamente al mattino si dice: «Ti adoro, mio Dio, e ti amo con tutto 

il cuore. Ti ringrazio di avermi creato, fatto cristiano…». Sì, siamo contenti per il dono 

della fede; è il bene più prezioso, che nessuno ci può togliere! Ringraziamo il Signore 
di questo ogni giorno, con la preghiera e con una vita cristiana coerente. Dio ci ama, 

ma attende che anche noi lo amiamo! 

Ma non è solamente Dio che voglio ringraziare in questo momento. Un Papa non è 

solo nella guida della barca di Pietro, anche se è la sua prima responsabilità. Io non mi 
sono mai sentito solo nel portare la gioia e il peso del ministero petrino; il Signore mi 

ha messo accanto tante persone che, con generosità e amore a Dio e alla Chiesa, mi 

hanno aiutato e mi sono state vicine. Anzitutto voi, cari Fratelli Cardinali: la vostra 

saggezza, i vostri consigli, la vostra amicizia sono stati per me preziosi; i miei 
Collaboratori, ad iniziare dal mio Segretario di Stato che mi ha accompagnato con 

fedeltà in questi anni; la Segreteria di Stato e l’intera Curia Romana, come pure tutti 

coloro che, nei vari settori, prestano il loro servizio alla Santa Sede: sono tanti volti 
che non emergono, rimangono nell’ombra, ma proprio nel silenzio, nella dedizione 

quotidiana, con spirito di fede e umiltà sono stati per me un sostegno sicuro e 

affidabile. Un pensiero speciale alla Chiesa di Roma, la mia Diocesi! Non posso 
dimenticare i Fratelli nell’Episcopato e nel Presbiterato, le persone consacrate e l’intero 

Popolo di Dio: nelle visite pastorali, negli incontri, nelle udienze, nei viaggi, ho sempre 

percepito grande attenzione e profondo affetto; ma anch’io ho voluto bene a tutti e a 

ciascuno, senza distinzioni, con quella carità pastorale che è il cuore di ogni Pastore, 
soprattutto del Vescovo di Roma, del Successore dell’Apostolo Pietro. Ogni giorno ho 

portato ciascuno di voi nella preghiera, con il cuore di padre. 

Vorrei che il mio saluto e il mio ringraziamento giungesse poi a tutti: il cuore di un 

Papa si allarga al mondo intero. E vorrei esprimere la mia gratitudine al Corpo 
diplomatico presso la Santa Sede, che rende presente la grande famiglia delle Nazioni. 

Qui penso anche a tutti coloro che lavorano per una buona comunicazione e che 

ringrazio per il loro importante servizio. 

A questo punto vorrei ringraziare di vero cuore anche tutte le numerose persone in 

tutto il mondo, che nelle ultime settimane mi hanno inviato segni commoventi di 
attenzione, di amicizia e di preghiera. Sì, il Papa non è mai solo, ora lo sperimento 

ancora una volta in un modo così grande che tocca il cuore. Il Papa appartiene a tutti 
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e tantissime persone si sentono molto vicine a lui. E’ vero che ricevo lettere dai grandi 

del mondo – dai Capi di Stato, dai Capi religiosi, dai rappresentanti del mondo della 

cultura eccetera. Ma ricevo anche moltissime lettere da persone semplici che mi 
scrivono semplicemente dal loro cuore e mi fanno sentire il loro affetto, che nasce 

dall’essere insieme con Cristo Gesù, nella Chiesa. Queste persone non mi scrivono 

come si scrive ad esempio ad un principe o ad un grande che non si conosce. Mi 
scrivono come fratelli e sorelle o come figli e figlie, con il senso di un legame familiare 

molto affettuoso. Qui si può toccare con mano che cosa sia Chiesa – non 

un’organizzazione, un’associazione per fini religiosi o umanitari, ma un corpo vivo, una 

comunione di fratelli e sorelle nel Corpo di Gesù Cristo, che ci unisce tutti. 
Sperimentare la Chiesa in questo modo e poter quasi toccare con le mani la forza della 

sua verità e del suo amore, è motivo di gioia, in un tempo in cui tanti parlano del suo 

declino. Ma vediamo come la Chiesa è viva oggi! 

In questi ultimi mesi, ho sentito che le mie forze erano diminuite, e ho chiesto a Dio 
con insistenza, nella preghiera, di illuminarmi con la sua luce per farmi prendere la 

decisione più giusta non per il mio bene, ma per il bene della Chiesa. Ho fatto questo 

passo nella piena consapevolezza della sua gravità e anche novità, ma con una 
profonda serenità d’animo. Amare la Chiesa significa anche avere il coraggio di fare 

scelte difficili, sofferte, avendo sempre davanti il bene della Chiesa e non se stessi. 

Qui permettetemi di tornare ancora una volta al 19 aprile 2005. La gravità della 

decisione è stata proprio anche nel fatto che da quel momento in poi ero impegnato 

sempre e per sempre dal Signore. Sempre – chi assume il ministero petrino non ha 
più alcuna privacy. Appartiene sempre e totalmente a tutti, a tutta la Chiesa. Alla sua 

vita viene, per così dire, totalmente tolta la dimensione privata. Ho potuto 

sperimentare, e lo sperimento precisamente ora, che uno riceve la vita proprio quando 
la dona. Prima ho detto che molte persone che amano il Signore amano anche il 

Successore di san Pietro e sono affezionate a lui; che il Papa ha veramente fratelli e 

sorelle, figli e figlie in tutto il mondo, e che si sente al sicuro nell’abbraccio della 

vostra comunione; perché non appartiene più a se stesso, appartiene a tutti e tutti 

appartengono a lui. 

Il “sempre” è anche un “per sempre” - non c’è più un ritornare nel privato. La mia 

decisione di rinunciare all’esercizio attivo del ministero, non revoca questo. Non 

ritorno alla vita privata, a una vita di viaggi, incontri, ricevimenti, conferenze eccetera. 
Non abbandono la croce, ma resto in modo nuovo presso il Signore Crocifisso. Non 

porto più la potestà dell’officio per il governo della Chiesa, ma nel servizio della 

preghiera resto, per così dire, nel recinto di san Pietro. San Benedetto, il cui nome 

porto da Papa, mi sarà di grande esempio in questo. Egli ci ha mostrato la via per una 

vita, che, attiva o passiva, appartiene totalmente all’opera di Dio. 

Ringrazio tutti e ciascuno anche per il rispetto e la comprensione con cui avete accolto 

questa decisione così importante. Io continuerò ad accompagnare il cammino della 

Chiesa con la preghiera e la riflessione, con quella dedizione al Signore e alla sua 
Sposa che ho cercato di vivere fino ad ora ogni giorno e che vorrei vivere sempre. Vi 

chiedo di ricordarmi davanti a Dio, e soprattutto di pregare per i Cardinali, chiamati ad 

un compito così rilevante, e per il nuovo Successore dell’Apostolo Pietro: il Signore lo 

accompagni con la luce e la forza del suo Spirito. 

Invochiamo la materna intercessione della Vergine Maria Madre di Dio e della Chiesa 

perché accompagni ciascuno di noi e l’intera comunità ecclesiale; a Lei ci affidiamo, 

con profonda fiducia. 
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Cari amici! Dio guida la sua Chiesa, la sorregge sempre anche e soprattutto nei 

momenti difficili. Non perdiamo mai questa visione di fede, che è l’unica vera visione 

del cammino della Chiesa e del mondo. Nel nostro cuore, nel cuore di ciascuno di voi, 
ci sia sempre la gioiosa certezza che il Signore ci è accanto, non ci abbandona, ci è 

vicino e ci avvolge con il suo amore. Grazie! 

 

Saluti 
 

Saluto cordialmente tutti i Polacchi. L’ultima l’udienza generale è l’occasione per 

esprimere gratitudine a Dio per questi momenti di incontro. Vi ringrazio per la vostra 

costante presenza qui a Roma negli anni trascorsi, per ogni espressione di vicinanza, 
di simpatia e di ricordo. Rendo grazie a Dio per il mio pellegrinaggio in Polonia 

all’inizio del mio pontificato e per la calorosa accoglienza che ho sperimentato in quella 

occasione. Avendo un grande intercessore presso Dio, il Beato Giovanni Paolo II, 
“state saldi nella fede!” (cfr. 1 Cor 16, 13). Vi chiedo di continuare a pregare per me e 

per la Chiesa. Sia lodato Gesù Cristo. 

Rivolgo un cordiale benvenuto a tutti i pellegrini di lingua italiana. Grazie per il vostro 

affetto e amore. Grazie! Cari amici, grazie per questi otto anni tra di voi e vi ringrazio 

per la vostra partecipazione così numerosa a questo incontro, come pure per il vostro 
affetto e per la gioia della vostra fede. Sono sentimenti che ricambio cordialmente, 

assicurando la mia preghiera per voi qui presenti, per le vostre famiglie, per le 

persone a voi care, per la cara Italia e Roma. 

Il mio pensiero si rivolge, infine, ai giovani, ai malati e agli sposi novelli. Il Signore 
riempia del suo amore il cuore di ciascuno di voi, cari giovani, perché siate pronti a 

seguirlo con entusiasmo; sostenga voi, cari malati, perché accettiate con serenità il 

peso della sofferenza; e guidi voi, cari sposi novelli, perché facciate crescere le vostre 

famiglie nella santità. 

 

****** 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 



56 
 

LETTERA APOSTOLICA 

IN FORMA DI MOTU PROPRIO 

PORTA FIDEI 
DEL SOMMO PONTEFICE 

BENEDETTO XVI 

CON LA QUALE SI INDICE L'ANNO DELLA FEDE 
  

1. La “porta della fede” (cfr At 14,27) che introduce alla vita di comunione con Dio e 

permette l’ingresso nella sua Chiesa è sempre aperta per noi. E’ possibile oltrepassare 

quella soglia quando la Parola di Dio viene annunciata e il cuore si lascia plasmare 
dalla grazia che trasforma. Attraversare quella porta comporta immettersi in un 

cammino che dura tutta la vita. Esso inizia con il Battesimo (cfr Rm 6, 4), mediante il 

quale possiamo chiamare Dio con il nome di Padre, e si conclude con il passaggio 
attraverso la morte alla vita eterna, frutto della risurrezione del Signore Gesù che, con 

il dono dello Spirito Santo, ha voluto coinvolgere nella sua stessa gloria quanti 

credono in Lui (cfr Gv 17,22). Professare la fede nella Trinità – Padre, Figlio e Spirito 
Santo – equivale a credere in un solo Dio che è Amore (cfr 1Gv 4,8): il Padre, che 

nella pienezza del tempo ha inviato suo Figlio per la nostra salvezza; Gesù Cristo, che 

nel mistero della sua morte e risurrezione ha redento il mondo; lo Spirito Santo, che 

conduce la Chiesa attraverso i secoli nell’attesa del ritorno glorioso del Signore. 
 

2. Fin dall’inizio del mio ministero come Successore di Pietro ho ricordato l’esigenza di 

riscoprire il cammino della fede per mettere in luce con sempre maggiore evidenza la 
gioia ed il rinnovato entusiasmo dell’incontro con Cristo. Nell’Omelia della santa Messa 

per l’inizio del pontificato dicevo: “La Chiesa nel suo insieme, ed i Pastori in essa, 

come Cristo devono mettersi in cammino, per condurre gli uomini fuori dal deserto, 
verso il luogo della vita, verso l’amicizia con il Figlio di Dio, verso Colui che ci dona la 

vita, la vita in pienezza” [1]. Capita ormai non di rado che i cristiani si diano maggior 

preoccupazione per le conseguenze sociali, culturali e politiche del loro impegno, 

continuando a pensare alla fede come un presupposto ovvio del vivere comune. In 
effetti, questo presupposto non solo non è più tale, ma spesso viene perfino 

negato [2]. Mentre nel passato era possibile riconoscere un tessuto culturale unitario, 

largamente accolto nel suo richiamo ai contenuti della fede e ai valori da essa ispirati, 
oggi non sembra più essere così in grandi settori della società, a motivo di una 

profonda crisi di fede che ha toccato molte persone. 

 

3. Non possiamo accettare che il sale diventi insipido e la luce sia tenuta nascosta 
(cfr Mt 5,13-16). Anche l’uomo di oggi può sentire di nuovo il bisogno di recarsi come 

la samaritana al pozzo per ascoltare Gesù, che invita a credere in Lui e ad attingere 

alla sua sorgente, zampillante di acqua viva (cfr Gv 4,14). Dobbiamo ritrovare il gusto 
di nutrirci della Parola di Dio, trasmessa dalla Chiesa in modo fedele, e del Pane della 

vita, offerti a sostegno di quanti sono suoi discepoli (cfr Gv 6,51). L’insegnamento di 

Gesù, infatti, risuona ancora ai nostri giorni con la stessa forza: “Datevi da fare non 
per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la via eterna” (Gv 6,27). 

L’interrogativo posto da quanti lo ascoltavano è lo stesso anche per noi oggi: “Che 

cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?” (Gv 6,28). Conosciamo la risposta 

di Gesù: “Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato” 
(Gv 6,29). Credere in Gesù Cristo, dunque, è la via per poter giungere in modo 

definitivo alla salvezza. 

 
4. Alla luce di tutto questo ho deciso di indire un Anno della fede. Esso avrà inizio l’11 

ottobre 2012, nel cinquantesimo anniversario dell’apertura del Concilio Vaticano II, e 

terminerà nella solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’Universo, il 24 
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novembre 2013. Nella data dell’11 ottobre 2012, ricorreranno anche i vent’anni dalla 

pubblicazione del Catechismo della Chiesa Cattolica, testo promulgato dal mio 

Predecessore, il Beato Papa Giovanni Paolo II [3], allo scopo di illustrare a tutti i fedeli 
la forza e la bellezza della fede. Questo documento, autentico frutto del Concilio 

Vaticano II, fu auspicato dal Sinodo Straordinario dei Vescovi del 1985 come 

strumento al servizio della catechesi [4] e venne realizzato mediante la collaborazione 
di tutto l’Episcopato della Chiesa cattolica. E proprio l’Assemblea Generale del Sinodo 

dei Vescovi è stata da me convocata, nel mese di ottobre del 2012, sul tema de La 

nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana. Sarà quella 

un’occasione propizia per introdurre l’intera compagine ecclesiale ad un tempo di 
particolare riflessione e riscoperta della fede. Non è la prima volta che la Chiesa è 

chiamata a celebrare un Anno della fede. Il mio venerato Predecessore il Servo di 

Dio Paolo VI ne indisse uno simile nel 1967, per fare memoria del martirio degli 
Apostoli Pietro e Paolo nel diciannovesimo centenario della loro testimonianza 

suprema. Lo pensò come un momento solenne perché in tutta la Chiesa vi fosse 

“un'autentica e sincera professione della medesima fede”; egli, inoltre, volle che 
questa venisse confermata in maniera “individuale e collettiva, libera e cosciente, 

interiore ed esteriore, umile e franca” [5]. Pensava che in tal modo la Chiesa intera 

potesse riprendere “esatta coscienza della sua fede, per ravvivarla, per purificarla, per 

confermarla, per confessarla” [6]. I grandi sconvolgimenti che si verificarono in 
quell’Anno, resero ancora più evidente la necessità di una simile celebrazione. Essa si 

concluse con la Professione di fede del Popolo di Dio [7], per attestare quanto i 

contenuti essenziali che da secoli costituiscono il patrimonio di tutti i credenti hanno 
bisogno di essere confermati, compresi e approfonditi in maniera sempre nuova al fine 

di dare testimonianza coerente in condizioni storiche diverse dal passato. 

 
5. Per alcuni aspetti, il mio venerato Predecessore vide questo Anno come una 

“conseguenza ed esigenza postconciliare” [8], ben cosciente delle gravi difficoltà del 

tempo, soprattutto riguardo alla professione della vera fede e alla sua retta 

interpretazione. Ho ritenuto che far iniziare l’Anno della fede in coincidenza con il 
cinquantesimo anniversario dell’apertura del Concilio Vaticano II possa essere 

un’occasione propizia per comprendere che i testi lasciati in eredità dai Padri conciliari, 

secondo le parole del beato Giovanni Paolo II, “non perdono il loro valore né il loro 
smalto. È necessario che essi vengano letti in maniera appropriata, che vengano 

conosciuti e assimilati come testi qualificati e normativi del Magistero, all'interno della 

Tradizione della Chiesa … Sento più che mai il dovere di additare il Concilio, come la 

grande grazia di cui la Chiesa ha beneficiato nel secolo XX: in esso ci è offerta una 
sicura bussola per orientarci nel cammino del secolo che si apre” [9]. Io pure intendo 

ribadire con forza quanto ebbi ad affermare a proposito del Concilio pochi mesi dopo 

la mia elezione a Successore di Pietro: “se lo leggiamo e recepiamo guidati da una 
giusta ermeneutica, esso può essere e diventare sempre di più una grande forza per il 

sempre necessario rinnovamento della Chiesa” [10]. 

 
6. Il rinnovamento della Chiesa passa anche attraverso la testimonianza offerta dalla 

vita dei credenti: con la loro stessa esistenza nel mondo i cristiani sono infatti 

chiamati a far risplendere la Parola di verità che il Signore Gesù ci ha lasciato. Proprio 

il Concilio, nella Costituzione dogmatica Lumen gentium, affermava: “Mentre Cristo, 
«santo, innocente, senza macchia» (Eb 7,26), non conobbe il peccato (cfr 2Cor 5,21) 

e venne solo allo scopo di espiare i peccati del popolo (cfr Eb 2,17), la Chiesa, che 

comprende nel suo seno peccatori ed è perciò santa e insieme sempre bisognosa di 
purificazione, avanza continuamente per il cammino della penitenza e del 

rinnovamento. La Chiesa «prosegue il suo pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo 

e le consolazioni di Dio», annunziando la passione e la morte del Signore fino a che 
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egli venga (cfr 1Cor 11,26). Dalla virtù del Signore risuscitato trae la forza per vincere 

con pazienza e amore le afflizioni e le difficoltà, che le vengono sia dal di dentro che 

dal di fuori, e per svelare in mezzo al mondo, con fedeltà anche se non perfettamente, 
il mistero di lui, fino a che alla fine dei tempi esso sarà manifestato nella pienezza 

della luce” [11]. 

L’Anno della fede, in questa prospettiva, è un invito ad un’autentica e rinnovata 
conversione al Signore, unico Salvatore del mondo. Nel mistero della sua morte e 

risurrezione, Dio ha rivelato in pienezza l’Amore che salva e chiama gli uomini alla 

conversione di vita mediante la remissione dei peccati (cfr At 5,31). Per l’apostolo 

Paolo, questo Amore introduce l’uomo ad una nuova vita: “Per mezzo del battesimo 
siamo stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai 

morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una 

nuova vita” (Rm 6,4). Grazie alla fede, questa vita nuova plasma tutta l’esistenza 
umana sulla radicale novità della risurrezione. Nella misura della sua libera 

disponibilità, i pensieri e gli affetti, la mentalità e il comportamento dell’uomo vengono 

lentamente purificati e trasformati, in un cammino mai compiutamente terminato in 
questa vita. La “fede che si rende operosa per mezzo della carità” (Gal 5,6) diventa un 

nuovo criterio di intelligenza e di azione che cambia tutta la vita dell’uomo 

(cfr Rm 12,2; Col 3,9-10; Ef 4,20-29; 2Cor 5,17). 

 
7. “Caritas Christi urget nos” (2Cor 5,14): è l’amore di Cristo che colma i nostri cuori e 

ci spinge ad evangelizzare. Egli, oggi come allora, ci invia per le strade del mondo per 

proclamare il suo Vangelo a tutti i popoli della terra (cfr Mt 28,19). Con il suo amore, 
Gesù Cristo attira a sé gli uomini di ogni generazione: in ogni tempo Egli convoca la 

Chiesa affidandole l’annuncio del Vangelo, con un mandato che è sempre nuovo. Per 

questo anche oggi è necessario un più convinto impegno ecclesiale a favore di una 
nuova evangelizzazione per riscoprire la gioia nel credere e ritrovare l’entusiasmo nel 

comunicare la fede. Nella quotidiana riscoperta del suo amore attinge forza e vigore 

l’impegno missionario dei credenti che non può mai venire meno. La fede, infatti, 

cresce quando è vissuta come esperienza di un amore ricevuto e quando viene 
comunicata come esperienza di grazia e di gioia. Essa rende fecondi, perché allarga il 

cuore nella speranza e consente di offrire una testimonianza capace di generare: apre, 

infatti, il cuore e la mente di quanti ascoltano ad accogliere l’invito del Signore di 
aderire alla sua Parola per diventare suoi discepoli. I credenti, attesta sant’Agostino, 

“si fortificano credendo” [12]. Il santo Vescovo di Ippona aveva buone ragioni per 

esprimersi in questo modo. Come sappiamo, la sua vita fu una ricerca continua della 

bellezza della fede fino a quando il suo cuore non trovò riposo in Dio [13]. I suoi 
numerosi scritti, nei quali vengono spiegate l’importanza del credere e la verità della 

fede, permangono fino ai nostri giorni come un patrimonio di ricchezza ineguagliabile 

e consentono ancora a tante persone in ricerca di Dio di trovare il giusto percorso per 
accedere alla “porta della fede”. 

Solo credendo, quindi, la fede cresce e si rafforza; non c’è altra possibilità per 

possedere certezza sulla propria vita se non abbandonarsi, in un crescendo continuo, 
nelle mani di un amore che si sperimenta sempre più grande perché ha la sua origine 

in Dio. 

 

8. In questa felice ricorrenza, intendo invitare i Confratelli Vescovi di tutto l’orbe 
perché si uniscano al Successore di Pietro, nel tempo di grazia spirituale che il Signore 

ci offre, per fare memoria del dono prezioso della fede. Vorremmo celebrare 

questo Anno in maniera degna e feconda. Dovrà intensificarsi la riflessione sulla fede 
per aiutare tutti i credenti in Cristo a rendere più consapevole ed a rinvigorire la loro 

adesione al Vangelo, soprattutto in un momento di profondo cambiamento come 

quello che l’umanità sta vivendo. Avremo l’opportunità di confessare la fede nel 
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Signore Risorto nelle nostre Cattedrali e nelle chiese di tutto il mondo; nelle nostre 

case e presso le nostre famiglie, perché ognuno senta forte l’esigenza di conoscere 

meglio e di trasmettere alle generazioni future la fede di sempre. Le comunità 
religiose come quelle parrocchiali, e tutte le realtà ecclesiali antiche e nuove, 

troveranno il modo, in questo Anno, per rendere pubblica professione del Credo. 

 
9. Desideriamo che questo Anno susciti in ogni credente l’aspirazione a confessare la 

fede in pienezza e con rinnovata convinzione, con fiducia e speranza. Sarà 

un'occasione propizia anche per intensificare la celebrazione della fede nella liturgia, e 

in particolare nell’Eucaristia, che è “il culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e 
insieme la fonte da cui promana tutta la sua energia” [14]. Nel contempo, 

auspichiamo che la testimonianza di vita dei credenti cresca nella sua credibilità. 

Riscoprire i contenuti della fede professata, celebrata, vissuta e pregata [15], e 
riflettere sullo stesso atto con cui si crede, è un impegno che ogni credente deve fare 

proprio, soprattutto in questo Anno. 

Non a caso, nei primi secoli i cristiani erano tenuti ad imparare a memoria il Credo. 
Questo serviva loro come preghiera quotidiana per non dimenticare l’impegno assunto 

con il Battesimo. Con parole dense di significato, lo ricorda sant’Agostino quando, in 

un’Omelia sulla redditio symboli, la consegna del Credo, dice: “Il simbolo del santo 

mistero che avete ricevuto tutti insieme e che oggi avete reso uno per uno, sono le 
parole su cui è costruita con saldezza la fede della madre Chiesa sopra il fondamento 

stabile che è Cristo Signore … Voi dunque lo avete ricevuto e reso, ma nella mente e 

nel cuore lo dovete tenere sempre presente, lo dovete ripetere nei vostri letti, 
ripensarlo nelle piazze e non scordarlo durante i pasti: e anche quando dormite con il 

corpo, dovete vegliare in esso con il cuore” [16]. 

 
10. Vorrei, a questo punto, delineare un percorso che aiuti a comprendere in modo più 

profondo non solo i contenuti della fede, ma insieme a questi anche l’atto con cui 

decidiamo di affidarci totalmente a Dio, in piena libertà. Esiste, infatti, un’unità 

profonda tra l’atto con cui si crede e i contenuti a cui diamo il nostro assenso. 
L’apostolo Paolo permette di entrare all’interno di questa realtà quando scrive: “Con il 

cuore … si crede … e con la bocca si fa la professione di fede” (Rm 10,10). Il cuore 

indica che il primo atto con cui si viene alla fede è dono di Dio e azione della grazia 
che agisce e trasforma la persona fin nel suo intimo. 

L’esempio di Lidia è quanto mai eloquente in proposito. Racconta san Luca che Paolo, 

mentre si trovava a Filippi, andò di sabato per annunciare il Vangelo ad alcune donne; 

tra esse vi era Lidia e il “Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo” 
(At 16,14). Il senso racchiuso nell’espressione è importante. San Luca insegna che la 

conoscenza dei contenuti da credere non è sufficiente se poi il cuore, autentico 

sacrario della persona, non è aperto dalla grazia che consente di avere occhi per 
guardare in profondità e comprendere che quanto è stato annunciato è la Parola di 

Dio. 

Professare con la bocca, a sua volta, indica che la fede implica una testimonianza ed 
un impegno pubblici. Il cristiano non può mai pensare che credere sia un fatto privato. 

La fede è decidere di stare con il Signore per vivere con Lui. E questo “stare con Lui” 

introduce alla comprensione delle ragioni per cui si crede. La fede, proprio perché è 

atto della libertà, esige anche la responsabilità sociale di ciò che si crede. La Chiesa 
nel giorno di Pentecoste mostra con tutta evidenza questa dimensione pubblica del 

credere e dell’annunciare senza timore la propria fede ad ogni persona. È il dono dello 

Spirito Santo che abilita alla missione e fortifica la nostra testimonianza, rendendola 
franca e coraggiosa. 
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La stessa professione della fede è un atto personale ed insieme comunitario. E’ la 

Chiesa, infatti, il primo soggetto della fede. Nella fede della Comunità cristiana ognuno 

riceve il Battesimo, segno efficace dell’ingresso nel popolo dei credenti per ottenere la 
salvezza. Come attesta il Catechismo della Chiesa Cattolica: “«Io credo»; è la fede 

della Chiesa professata personalmente da ogni credente, soprattutto al momento del 

Battesimo. «Noi crediamo» è la fede della Chiesa confessata dai Vescovi riuniti in 
Concilio, o più generalmente, dall’assemblea liturgica dei fedeli. «Io credo»: è anche 

la Chiesa nostra Madre, che risponde a Dio con la sua fede e che ci insegna a dire «Io 

credo», «Noi crediamo»” [17]. 

Come si può osservare, la conoscenza dei contenuti di fede è essenziale per dare il 
proprio assenso, cioè per aderire pienamente con l’intelligenza e la volontà a quanto 

viene proposto dalla Chiesa. La conoscenza della fede introduce alla totalità del 

mistero salvifico rivelato da Dio. L’assenso che viene prestato implica quindi che, 
quando si crede, si accetta liberamente tutto il mistero della fede, perché garante 

della sua verità è Dio stesso che si rivela e permette di conoscere il suo mistero di 

amore [18]. 
D’altra parte, non possiamo dimenticare che nel nostro contesto culturale tante 

persone, pur non riconoscendo in sé il dono della fede, sono comunque in una sincera 

ricerca del senso ultimo e della verità definitiva sulla loro esistenza e sul mondo. 

Questa ricerca è un autentico “preambolo” alla fede, perché muove le persone sulla 
strada che conduce al mistero di Dio. La stessa ragione dell’uomo, infatti, porta insita 

l’esigenza di “ciò che vale e permane sempre” [19]. Tale esigenza costituisce un invito 

permanente, inscritto indelebilmente nel cuore umano, a mettersi in cammino per 
trovare Colui che non cercheremmo se non ci fosse già venuto incontro [20]. Proprio a 

questo incontro la fede ci invita e ci apre in pienezza. 

 
11. Per accedere a una conoscenza sistematica dei contenuti della fede, tutti possono 

trovare nel Catechismo della Chiesa Cattolica un sussidio prezioso ed indispensabile. 

Esso costituisce uno dei frutti più importanti del Concilio Vaticano II. Nella 

Costituzione Apostolica Fidei depositum, non a caso firmata nella ricorrenza del 
trentesimo anniversario dell’apertura del Concilio Vaticano II, il Beato Giovanni Paolo 

II scriveva: “Questo Catechismo apporterà un contributo molto importante a 

quell’opera di rinnovamento dell’intera vita ecclesiale… Io lo riconosco come uno 
strumento valido e legittimo al servizio della comunione ecclesiale e come una norma 

sicura per l’insegnamento della fede” [21]. 

E’ proprio in questo orizzonte che l’Anno della fede dovrà esprimere un corale 

impegno per la riscoperta e lo studio dei contenuti fondamentali della fede che 
trovano nel Catechismo della Chiesa Cattolica la loro sintesi sistematica e organica. 

Qui, infatti, emerge la ricchezza di insegnamento che la Chiesa ha accolto, custodito 

ed offerto nei suoi duemila anni di storia. Dalla Sacra Scrittura ai Padri della Chiesa, 
dai Maestri di teologia ai Santi che hanno attraversato i secoli, il Catechismo offre una 

memoria permanente dei tanti modi in cui la Chiesa ha meditato sulla fede e prodotto 

progresso nella dottrina per dare certezza ai credenti nella loro vita di fede. 
Nella sua stessa struttura, il Catechismo della Chiesa Cattolica presenta lo sviluppo 

della fede fino a toccare i grandi temi della vita quotidiana. Pagina dopo pagina si 

scopre che quanto viene presentato non è una teoria, ma l’incontro con una Persona 

che vive nella Chiesa. Alla professione di fede, infatti, segue la spiegazione della vita 
sacramentale, nella quale Cristo è presente, operante e continua a costruire la sua 

Chiesa. Senza la liturgia e i Sacramenti, la professione di fede non avrebbe efficacia, 

perché mancherebbe della grazia che sostiene la testimonianza dei cristiani. Alla 
stessa stregua, l’insegnamento del Catechismo sulla vita morale acquista tutto il suo 

significato se posto in relazione con la fede, la liturgia e la preghiera. 
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12. In questo Anno, pertanto, il Catechismo della Chiesa Cattolica potrà essere un 

vero strumento a sostegno della fede, soprattutto per quanti hanno a cuore la 

formazione dei cristiani, così determinante nel nostro contesto culturale. A tale scopo, 
ho invitato la Congregazione per la Dottrina della Fede, in accordo con i competenti 

Dicasteri della Santa Sede, a redigere una Nota, con cui offrire alla Chiesa ed ai 

credenti alcune indicazioni per vivere quest’Anno della fede nei modi più efficaci ed 
appropriati, al servizio del credere e dell’evangelizzare. 

La fede, infatti, si trova ad essere sottoposta più che nel passato a una serie di 

interrogativi che provengono da una mutata mentalità che, particolarmente oggi, 

riduce l’ambito delle certezze razionali a quello delle conquiste scientifiche e 
tecnologiche. La Chiesa tuttavia non ha mai avuto timore di mostrare come tra fede e 

autentica scienza non vi possa essere alcun conflitto perché ambedue, anche se per 

vie diverse, tendono alla verità [22]. 
 

13. Sarà decisivo nel corso di questo Anno ripercorrere la storia della nostra fede, la 

quale vede il mistero insondabile dell’intreccio tra santità e peccato. Mentre la prima 
evidenzia il grande apporto che uomini e donne hanno offerto alla crescita ed allo 

sviluppo della comunità con la testimonianza della loro vita, il secondo deve provocare 

in ognuno una sincera e permanente opera di conversione per sperimentare la 

misericordia del Padre che a tutti va incontro. 
In questo tempo terremo fisso lo sguardo su Gesù Cristo, “colui che dà origine alla 

fede e la porta a compimento” (Eb 12,2): in lui trova compimento ogni travaglio ed 

anelito del cuore umano. La gioia dell’amore, la risposta al dramma della sofferenza e 
del dolore, la forza del perdono davanti all’offesa ricevuta e la vittoria della vita 

dinanzi al vuoto della morte, tutto trova compimento nel mistero della sua 

Incarnazione, del suo farsi uomo, del condividere con noi la debolezza umana per 
trasformarla con la potenza della sua Risurrezione. In lui, morto e risorto per la nostra 

salvezza, trovano piena luce gli esempi di fede che hanno segnato questi duemila anni 

della nostra storia di salvezza. 

Per fede Maria accolse la parola dell’Angelo e credette all’annuncio che sarebbe 
divenuta Madre di Dio nell’obbedienza della sua dedizione (cfr Lc 1,38). Visitando 

Elisabetta innalzò il suo canto di lode all’Altissimo per le meraviglie che compiva in 

quanti si affidano a Lui (cfr Lc 1,46-55). Con gioia e trepidazione diede alla luce il suo 
unico Figlio, mantenendo intatta la verginità (cfr Lc 2,6-7). Confidando in Giuseppe 

suo sposo, portò Gesù in Egitto per salvarlo dalla persecuzione di Erode (cfr Mt 2,13-

15). Con la stessa fede seguì il Signore nella sua predicazione e rimase con Lui fin sul 

Golgota (cfr Gv 19,25-27). Con fede Maria assaporò i frutti della risurrezione di Gesù 
e, custodendo ogni ricordo nel suo cuore (cfr Lc 2,19.51), lo trasmise ai Dodici riuniti 

con lei nel Cenacolo per ricevere lo Spirito Santo (cfr At 1,14; 2,1-4). 

Per fede gli Apostoli lasciarono ogni cosa per seguire il Maestro (cfr Mc 10,28). 
Credettero alle parole con le quali annunciava il Regno di Dio presente e realizzato 

nella sua persona (cfr Lc 11,20). Vissero in comunione di vita con Gesù che li istruiva 

con il suo insegnamento, lasciando loro una nuova regola di vita con la quale 
sarebbero stati riconosciuti come suoi discepoli dopo la sua morte (cfr Gv 13,34-35). 

Per fede andarono nel mondo intero, seguendo il mandato di portare il Vangelo ad 

ogni creatura (cfr Mc 16,15) e, senza alcun timore, annunciarono a tutti la gioia della 

risurrezione di cui furono fedeli testimoni. 
Per fede i discepoli formarono la prima comunità raccolta intorno all’insegnamento 

degli Apostoli, nella preghiera, nella celebrazione dell’Eucaristia, mettendo in comune 

quanto possedevano per sovvenire alle necessità dei fratelli (cfr At 2,42-47). 
Per fede i martiri donarono la loro vita, per testimoniare la verità del Vangelo che li 

aveva trasformati e resi capaci di giungere fino al dono più grande dell’amore con il 

perdono dei propri persecutori. 
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Per fede uomini e donne hanno consacrato la loro vita a Cristo, lasciando ogni cosa 

per vivere in semplicità evangelica l’obbedienza, la povertà e la castità, segni concreti 

dell’attesa del Signore che non tarda a venire. Per fede tanti cristiani hanno promosso 
un’azione a favore della giustizia per rendere concreta la parola del Signore, venuto 

ad annunciare la liberazione dall’oppressione e un anno di grazia per tutti (cfr Lc 4,18-

19). 
Per fede, nel corso dei secoli, uomini e donne di tutte le età, il cui nome è scritto nel 

Libro della vita (cfr Ap 7,9; 13,8), hanno confessato la bellezza di seguire il Signore 

Gesù là dove venivano chiamati a dare testimonianza del loro essere cristiani: nella 

famiglia, nella professione, nella vita pubblica, nell’esercizio dei carismi e ministeri ai 
quali furono chiamati. 

Per fede viviamo anche noi: per il riconoscimento vivo del Signore Gesù, presente 

nella nostra esistenza e nella storia. 
 

14. L’Anno della fede sarà anche un’occasione propizia per intensificare la 

testimonianza della carità. Ricorda san Paolo: “Ora dunque rimangono queste tre 
cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità!” 

(1Cor 13,13). Con parole ancora più forti - che da sempre impegnano i cristiani - 

l’apostolo Giacomo affermava: “A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, 

ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono 
senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in 

pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa 

serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al 
contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede 

senza le opere, ed io con le mie opere ti mostrerò la mia fede»” (Gc 2,14-18). 

La fede senza la carità non porta frutto e la carità senza la fede sarebbe un 
sentimento in balia costante del dubbio. Fede e carità si esigono a vicenda, così che 

l’una permette all’altra di attuare il suo cammino. Non pochi cristiani, infatti, dedicano 

la loro vita con amore a chi è solo, emarginato o escluso come a colui che è il primo 

verso cui andare e il più importante da sostenere, perché proprio in lui si riflette il 
volto stesso di Cristo. Grazie alla fede possiamo riconoscere in quanti chiedono il 

nostro amore il volto del Signore risorto. “Tutto quello che avete fatto a uno solo di 

questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25,40): queste sue parole sono 
un monito da non dimenticare ed un invito perenne a ridonare quell’amore con cui Egli 

si prende cura di noi. E’ la fede che permette di riconoscere Cristo ed è il suo stesso 

amore che spinge a soccorrerlo ogni volta che si fa nostro prossimo nel cammino della 

vita. Sostenuti dalla fede, guardiamo con speranza al nostro impegno nel mondo, in 
attesa di “nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia” (2Pt 3,13; 

cfr Ap 21,1). 

 
15. Giunto ormai al termine della sua vita, l’apostolo Paolo chiede al discepolo 

Timoteo di “cercare la fede” (cfr 2Tm 2,22) con la stessa costanza di quando era 

ragazzo (cfr 2Tm 3,15). Sentiamo questo invito rivolto a ciascuno di noi, perché 
nessuno diventi pigro nella fede. Essa è compagna di vita che permette di percepire 

con sguardo sempre nuovo le meraviglie che Dio compie per noi. Intenta a cogliere i 

segni dei tempi nell’oggi della storia, la fede impegna ognuno di noi a diventare segno 

vivo della presenza del Risorto nel mondo. Ciò di cui il mondo oggi ha particolarmente 
bisogno è la testimonianza credibile di quanti, illuminati nella mente e nel cuore dalla 

Parola del Signore, sono capaci di aprire il cuore e la mente di tanti al desiderio di Dio 

e della vita vera, quella che non ha fine. 
“La Parola del Signore corra e sia glorificata” (2Ts 3,1): possa questo Anno della 

fede rendere sempre più saldo il rapporto con Cristo Signore, poiché solo in Lui vi è la 

certezza per guardare al futuro e la garanzia di un amore autentico e duraturo. Le 
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parole dell’apostolo Pietro gettano un ultimo squarcio di luce sulla fede: “Perciò siete 

ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie 

prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – 
destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a vostra lode, gloria e onore 

quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza 

vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete 
la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime” (1Pt 1,6-9). La vita dei cristiani 

conosce l’esperienza della gioia e quella della sofferenza. Quanti Santi hanno vissuto 

la solitudine! Quanti credenti, anche ai nostri giorni, sono provati dal silenzio di Dio 

mentre vorrebbero ascoltare la sua voce consolante! Le prove della vita, mentre 
consentono di comprendere il mistero della Croce e di partecipare alle sofferenze di 

Cristo (cfr Col 1,24), sono preludio alla gioia e alla speranza cui la fede conduce: 

“quando sono debole, è allora che sono forte” (2Cor 12,10). Noi crediamo con ferma 
certezza che il Signore Gesù ha sconfitto il male e la morte. Con questa sicura fiducia 

ci affidiamo a Lui: Egli, presente in mezzo a noi, vince il potere del maligno 

(cfr Lc 11,20) e la Chiesa, comunità visibile della sua misericordia, permane in Lui 
come segno della riconciliazione definitiva con il Padre. 

 

Affidiamo alla Madre di Dio, proclamata “beata” perché “ha creduto” (Lc 1,45), questo 

tempo di grazia. 
  

Dato a Roma, presso San Pietro, l’11 ottobre dell’Anno 2011, settimo di Pontificato. 

Benedetto XVI 
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